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La presente opera c proietta dalle vigenti leggi 
essendosi adempito a quanto esse prescrivono. 
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ATTO I. 


Alcune gotiche volte del castello di Pavia presso alle 
quali appare un sentiero che con una smorta 
lampada conduce al tempio. 

Notte. 

SCENA J. 

Filippo, Lotario. 

. Lotario, 

A che m’ adduci or qui ? 

Filippo. 

Vieni , non scese 

Sulle mie ciglia il sonno. — E in queste mura , 
Che delle liete grida del trionfo 
Fea risonare il genitore ; in questo 
Medesmo loco , dove il di che venne 
A giornata co' nostri , io vidi avvinto 
Francesco , il Veglio da Carrara , dove 
Pace e mercè, vinte, pregar Verona, 

Pisa , Fiorenza ; chi del sangue nacque 

Di Galeazzo , porgerà la destra 

Supplichevole a lei , cui non fu tolto 

Il viver , per pietà d’ un condottiero 

Già de’ Visconti ? — Fia che ognor m’ insulti 

Villana turba , eli’ io veder vorrei 

Moider serva il mio fren , vituperata ?... 

E sicura m’ insulti ? 

Lotario. __ 

Il soffri , o prenae , 



6 ATTO 

A quel bollore giovani! , ti lasci 

Vincer di troppo. — Volgi addietro il guardo 

Tra queste genti e mira : — altri è che piagne 

Lo spento padre o i figli , altri il germano 

0 gli esuli congiunti ; chi di sdegno 

Avvampa ancor sul violato letto 

Per la sposa dolente, per l’onore 

Contaminato di sua stirpe; quale 

Trae pei rapiti ben miseri giorni. 

Filippo. 

L' impresa via dunque si segua , e pace 
Obbrobriosa non sotFriam, vivendo 
Della gloria digli avi. — Ogni pensiero , 

Sì ! rivolgasi ali armi. <- 

Lotario. 

L di che armi 

Tu di’ ? — Di quelle che a Facin consorti 
Fur nei perigli e m ila gloria ? — S’ ora 
Obbedienti non son , foran sommesse 
Se ricusando il desiato nodo 
Tu più le irriti ? A' danni anzi di lei 
Si moveranno ornai , cui già Facino , 

Che qual figlia oguor l' ebbe anziché sposa , 
Accomandava lor 1 Novello duce 
Soifriran che a bagnare il suol le guidi 
Di cittadino sangue i 

Filippo. 

E che rileva 

Se campeggiar con altri duci ? — Forse 
Men di Facili tu il Carmagnola estimi ? 

£ di sue infide schiere hai tu da meno 
1 prò’ Norman di Ladislao ? 

Lotario. 

Qual fede , 

Deh qual valore in peregrini armati 
Se in campo oro li tien? se d’improvviso 
Ti sorga d" ogni lato un infinito 
Nemico stuolo? — Fra i repressi sdegni 
Una scintilla potria far che ratto 
Ampio incendio sì levi. 
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PRIMO. 

Fjx-ippo. 

Alcun per I’ ombre 

Veggo appressare. — Al tao consiglio io cedp. 
Reca a Beatrice , che Filippo , il suo 
Sposo, le brama favellar. Si piaccia , 

Goda ella pur del mio pregare, c intanto 
Annichin la consigli , ei che le nutre 
Forse ben altra fiamma. — Di Orombclh 
Tu pur dubbio men festi ... Oh ! va si — ( Zo- 
tario parte ) in gioia 

Stia questa turba che tra poro in pianto 
Fia che si strugga — in lungo pianto. — Farmi 
Beatrice che si avanza ... A che ne viene ? — - 
Non s oda infin che a me rieda Lotario. 

SCENA 11. 

Beatrice. 

Nè pace arrommi io mai ! — Miei genitori , 

Miei german , dove siete ? — Oh quanto dura 
M’ è vostra rimembranza ! — A me non resta 
Più che misera vita 1 — E questa è quella 
Che promettesti tu , Facino , quando 
Pietà parca che ti toccasse e : « Figlia 
« ( Mi ripetevi ) , il viver mio già inchina 
« All’ ultima giornata , e tu nel fiore 
« Anco se’ de^ begli anni. Alta ragione 
« InevitabiI mia ti volle: io stesso 
a Farò poi paghi i tuoi desir ». — Crudele 
Tu mi lesti spergiura , e un lustro io trassi 
Per te fra dure acerbe angosce , e ancora 
Non avranno elle fin ? Che dico ? — In questo 
Giorno dovrò per tuo voler le bende 
Vedovili disciorte ? un’ altra volta 
Romper la fede ad Orombel , di nuova 
Onta macchiarmi ?.. Io del tuo crede sposa 
Sarò fatta pur anco, e un santo nodo 
E di pace e di amore , avrau due cori 
Che natura disgiunge ?.. — Ah do piuttosto ! . • 



8 
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SCENA III. 

Beatrice , A s statino. 

Arrichirò. 

Come tu qua fuor dell’ usato , quale 
Largo pianto ti cade ? — Nè fia mai 
Che lieta un dì ti vegga ! 

Beatrice. 

Ah non Io spera ! 

Letizia in volto mi vedrai tu allora , 

Che sarò per lasciar queste , ond’ io sono , 
Mìsere spoglie. 

Arrichirò. 

Or che favelli ? — Grave 
Fu la ragion che a lagrimar ti spinse 
Dal primo giorno che traesti a questo 
Malaugurato loco, è v«r; ma sposa 
Che a Filippo sii fatta , e al genitore 
Ed al fratcl ben ne verrà. Deponi 
Dunque il lungo tuo duolo , e a dolci sensi 
L’ alma dischiudi alfin. Nella comune 
Gioia di questo dì , non far che mesta 
Sia tu sola , Beatrice , tu che lieta 
Anzi sovra d’ ogn’ altro . . . 

Beatrice. 

A me più trista 

Luce il sol non addusse. A’ mali miei 
Torna ornai vano ogni riparo : in seno 
A me sola il maggior crebbe coi giorni . . . 
Altrui sempre il celava ... a te pur anco . . . 
Arrichirò. 

Il volto ... il pianto che stagni negli occhi . . . 
Oh tu mi fai (remar !.. M’ apri il tuo core . . . 
Soli qui siamo , e forse alcun sollievo 
Avrà in narrando il tuo cordoglio. Spesso 
Io conforto ti porsi : mel dicesti 
Talor tu stessa. 
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PRIMO. 

BeATRICB. 

Ah sì di te m’ è d'uopo! — 

10 narrerò, ma non sperar che meno 
Venga mia doglia : — or più che mai pietate 
Pia che ti prenda , e bagncrem le gote 
Di lagrime novelle insietn. *— Sarammi 
Questo il conforto tuo . . . 

Anhicbi ho. 

Deh non mi lascia 

In tanta angoscia ! 

Beatrice. 

Nessun ne ode ? ( Guardandosi 
attorno ) — Giura 

Per la tua fede , che ad uom mai nè motto 
Farai di quel che tolgo ora a svelarti. 

11 sangue mio ... il mio onor . . . ( Mostrandosi sor * 
preso Annichino di tal diffidenza) 

Che dissi ? — r Ahi lassa, 
All’ affannato mio spirto perdona ! — 

Allorché meco nei paterno ostello 
Di Saluzzo eri tu , non ti rimembra 
D’ aver veduto là di Ventimiglia 
Il giovinetto sir ? 

Annichino. 

Vidi Orombello. 

Qual generoso prence ! 

Beatrice. . » 

Gli avi nostri t 

Discendeano d’ un ceppo — Era tra noi 
Pari I’ età , pari il xostume ^ rgualc 
La viva brama di virtù , primiera' * 

Fonte di vero amore. Onde di lui 

Sconosciuto desio nell’ innocente 

Petto cresceami; e fin d' allor noi fummo « 

Ognora amanti riamati , senza 

Mai favellar d'amore. — lo ne’ suoi lumi, .1 

Egli forse nc’ miei tutto vedeva. — - 

Così sperando e desiando entrambe 

Vivemmo infino che guerriera tromba .. . : 


i 
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ATTO- 

Trasse a pugnare in Palestina i forti 
Campion di Cristo. Italia e Francia dienne. 
Dienne Alemagna e tutta Europa : all’ armi - • 
Co’ prodi suoi anrh’ ci fu presto , ardente • 

Di mieter mille allori in fresca etade 

Su barbarica greggia. — Il di clic il Sire 

Da noi dovea partir , pensa che fare 

Che dir dovessi! . . Io piansi , ed egli il volto 

Di lagrime bagnava al pianto mio . . . 

Eterna fede ci giurammo , o’. . . morte ... 

Udisti ?.. o morte !.. 

Ahmicbino. 

Oli troppo udii ! — Deh cessa. 
I tuoi rnartir così che rinnovali ? — 

Ma come mai tu alimentar potesti 
Si caldo amore da Orombel divisa 
Per tanto tempo , c fra le tante angosce 
Onde da poi tu fosti afflitta ? 

Beatrice. 

0 veglio , 

Tu non sai che sia amor, nell’ innocenza 
Nato degli anni , e coll’ età cresciuto 
Fra il timore e la speme. Ogni altro affanno 
Erami lieve presso a quel che I’ alma 
Mi premeva pel Sire : i’ ognor di lui 
E gli occhi e il core ebbi ripieni infìno 
Che fui stretta a Facin. Che non fei poscia 
Per obbliarlo ? — Ma la prima fiamma 
D" amor verace non si spegue mai. 

Ed or clic in breve le natie contrade 
Egli dee rivedere j ora che sciolto 
Ha morte il nodo mio , sento che nata 
Non era io che per lui ; pur mal mio grado 
Arder mi sento del suo foto , cui 
Crescono i miei crudi rimorsi quelli 
D’ avergli rotta fede, e non so quale 
Timor per lui , per tutti noi mi prende. — 

Eterno IJdio ! clic Beatrice renda 
Su lotte infelicissima non duolsi 



IX 


PRIMO. 

Sol che virtù le resti. — Ah tu, che il puoi, 
Dalle die la sua destra non si unisca 
A quella di Filippo ; in sull altare 
Di pace, innanzi al sacerdote il giuro 
Non faccia a lui d’ amor ; mentre che avvampa 
D’ altro puro , ma vivo immenso affetto ! * 

Awhichiso. « 

Deh ! sventurata , tua virtute avviva. 

E se altra via più non riman che questa t 
li tuo volere al bene altrui sommetti. — 

Sovra al capo del giusto , onde più il prenda 
Vaghezza di lassù , talor permette 
Dio che il turbin s’ addensi ; c quando pare 
Cbe umana possa più non regga , il toglie 
A questa oscura notte e a se lo chiama. — 
Duolnii , o figlia , di te, più che non pensi. (Mo* 
vano mesti verso il tempio. ) 


Fine dell’atto /. 
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ATTO II. 


Una sala del castello. 


S C E N A I 

Beatrice , Antichi no e un Messaggere. 

Beatrice ( ad Annichilo ). 
l\on merlo, no, la tua pietà, se il cielo 
Così consente eli’ io mi dolga. — Udisti ? 

( Annichino accenna al Messo di partire ) 
Giunse dunque Orombello ! Oh quale il prese 
Desir di rivedermi ! — Spera eh’ io 
Con penitenti lagrime gli porga 
La mano? — A forza lo tradiva... ognora 
Lo amava , 1’ amo , ed ei m’ ama , ma frutto 
Di tanto amor forse fia morte. — Io deggio 
Favellare a Filippo , mi richiese 
Ver ciò Lotario; sposa ei vuoimi , c vano 
Tornerà certo ogni pregare. Oh quanta 
Tema mi stringe , quanta angoscia ! ( Rivolgendosi 
frettolosa ad Annichino ) Corri , 

Va cercando di lui , digli che fugga, 

Fiarra come fin qui trassi i mici giorni 
Che son presso all’ estremo. . . e di tal modo 
Conoscerà quanto infelice io fossi 
Senza di lui, e quanto pur. .. deh vola! 

Anjuchino. 

Ah no , Beatrice , disperata voce 
Dal tuo seno non surga. Se ti stringe 
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ATTO SECONDO. i3 

Cura del sangue tuo, non venga meno 
La tua vircutc , o alla spietata mano , 

Che un giorno pronta era a versarlo, tolto 
Solo l’avrai, perché in più atroce guisa 
11 vedessi poi sparto 1 — Ti ricorda 
Che se Facin non è , vive Filippo 
A cui pur fe giurasti. 

Beatrice. 

Io la giurai 
A Facin negli estremi di sua vita. 

Ma fu forzato il mio voler : poteva 
Tanto ci chieder da me ? prometter tanto 
Come poteva io a lui ? Dove è ragione 
Che oltre la morte ei regni ? 

Ahhichiho. 

È intempestivo 

Ogni tuo ragiouar ; chè il tristo suono 
Delle lunghe querele , onde si sfoga 
Il misero eh’ è oppresso , non percuote 
L’ orecchio a Cui d' ambiziosa brama 
Si nutre , e al soglio suol levarsi , quando 
Pur dovesse passar sulle ricise 
Teste de’ suoi più cari. — Ti sovvenga 
Che vivi al cielo ed al tuo sangue : il vuole 
Natura c religione , e per me il padre , 

Ei pur piagnendo, ten priega; — ti dice t 
Che dall’essere tu sposa al Visconti 
Dipendono i suoi di ; quei del germano , 

Di te, e forse la pace anco dipende 
Della turbata Italia , il rio furore 
Cessar di tante spade , onde il fratello 
Passa all’altro fratello il petto. — Giugne 
Lotario : adopra che si indugi alquanto. 

Beatrice. 

Ma qui tanto agitata !... Di che gelido 
Sudor mi bagno !... Non interi al labbro 
Gli accenti . . . 

Amnjchiho ( preso anch’ ei da subita 

agitazione ). 

Ti ritraggi... 
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ATTO 


Beatrice ( è prima irresoluta , te- 
mendo non poter par- 
tire sen za esser veduta). 
0 tu pietoso 

Che mi soccorri... ten rimerti il ciclo! 

S C E N A IL 


Anmcbiko , poi Lotario. 


Anhicbino. 

Infausto giorno ! — 

Lotario. 

Beatrice teeo 

Non è? — Tu che la movi a tuo talento, 

Le hai persuaso eh’ oggiroai si denno 
Troncar gl’ indugi f — Ognuno il brama. 

Annicuiho. 

Ed ella 

Piii se ne duol , chè sostener non puote 
Il pensicr che frattanto il genitore , 

Ed il german vivano in pianto. 

Lotario. 

E cerca 

Le nozze indugiar ? Sa che Filippo 
Puote alleviare a’ suoi la dura sorte 
Cui Facin li dannava ? E tu favella , 

Che le consigli ? 

Anhichiho. 

L’ oprar mio sol vede 
Iddio ; sol ei , nè ad uomo il narro. 

Lotario. 

Ad arte 


Parmi che tu ragioni. 

Annicbino. 

Aneli’ io fra 1’ armi 

Fui chiaro un tempo: tue son Parti , or servo 
Sono all’ aitar, non a Filippo. 
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SECONDO. fcf 


Che intendi ? 


Lotario. 

Audace ! 


Annichiho. 

Aperto li parlai , ché tema 
Per me non ho ; — per Beatrice io temo .. . 
Lotario. 

E qual delitto é io lei ? 

Asmichimo. 

Facile a voi 

È la via di crearli. ( Parte pieno di dignità. ) 
Lotario. 

— Ancor per poco 

Dovrò soffrirti ! 


SCENA III. 


Lotario , Fi Litro. 


Filippo. 

Beatrice ov’ era ? 

Lotario. 

Lungo la via che con incerto lume 
Al vicin tempio adduce. 

Filippo. 

E che faeeva 

Sì per tempo colà ? mesta , dolente 
La trovasti qual suole ? 

Lotario. 

Anzi mi parve 
Che la gravasse insolita tristezza. ’ 
Disciolta il crin , pallida il volto, incerti 
Gli occhi intorno volgea tutta tremante, 
Qual chi raccoglie gli spirti smarriti. 
Parea da prima vaneggiar; nel velo 
Indi tutta si chiuse , e fra le braccia 
Di Annichino cadeva. 

Filippo. 

Era con lei 

In quell’ ora Annichili? 
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i6 - ATTO 

Lotario. 

Sì : — ma la veggo 
A noi venire. — Se riuscir tu brami 
Al designato (in , ricorda quanto 
Ti ragionava il tuo Lotario in franche 
Ed aperte parole : conveniente 
Guiderdon gli darai dell’ opra sua 
Quando che sia. — Con lei ti lascio. 

Filippo. 


Vederla io fremo. 


Al solo 


SCENA IV. 

Filippo , Beatrice. 

Beatrice. 

— Scn venia dianzi 

Per me Lotario , e tu il mandavi. Pronta 
Eccomi a’ cenni tuoi , signor. 

Filippo- 

Stamane 

Pria dell’ alba sorgesti , e a me favelli 
Sempre in voce di duolo. 

Beatrice. 

... Oh ciel ! da lunga 
Stagione , il sai , moltiplicarsi io vidi 
Sovra di me le sventure , perchè ora 
Debole ho I’ alma sì che mal mio grado 
Nel futuro mi dolgo , che la mente 
Ognora tristo mi dipinge , e torno . / 

Per cagion lieve a involontario pianto. 

Filippo. 

Mesto talento a lag ri mar ti sforza , 

E corri al tempio ? — Fra gli estinti 1’ alma 
Più ti s’ ingombra di tristezza : occulte 
Colpe non «levi tu espiare. 

Beatrice. 


Usata 



SECONDA 17 


Son dalla mia più acerba età , le prime 
Ore sacrar del giorno a Dio ; soletta 
Al tempio quindi mi diporto , d’ ogni 
Mortai cura divisa , e al freddo sasso 
Dell’ estinto Facin le lacrimose 
Gote porgendo , a lui v eterna pace 
Ed a’ miei , eh’ or non son , priego dal cielo. 
Filippo. 

Dunque del core tu lo amasti ? 

Beatrice ( senza voler dire nè 
si, nè no ). 

... Io . . . 

Filippo. 


Grato 

All’ irato suo spirto che là gira , 

Sarà di pianto il tuo lungo tributo , 

Ed oggi più che il suo voler si compie. 

Prima che annotti , mi sarai per sempre 
Unita; — e tu temi giurarlo ? — Quanto, 
QuaBt’io lo brami, ti può fare aperto 
La mia dolce violenza. — Le bende 
Oggi disciogli alfine ... 

BeatrIo». 

Ah no ! Deh lascia ! — 
Questi son gii ornamenti a me più cari. 

Se non concedi che di sacre vesti 

Mi cinga , il resto de' miei giorni. — Al pianto 

Ed alle angosce io nacqui, e vuoi che dote 

Tale ti rechi or io ? Donna più degna 

Di me rendi felice: io dalla queta 

Beata solitudine del chiostro * 

Pregherò che ti sia benigno il cielo , 

Che i tuoi desir secondi 

Filippo. 

Al soglio avito 

Il tuo spòso c signor levommi , erede 
Per lu» nc son. Li la tua mano diemmi , 

Io non vi posso rinunciar , nè devi 
Non volerlo tu stessa. -, Nelle chete 
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Ore del sonno minaccioso spettro 
Lui veggo , e nella veglia anco sovente 
Mi segue a lato. E di nero ammanto 
Dagli omeri alle piante involto , i lumi 
Di viva fiamma; e sollevando il destro 
Armato braccio, mi si avventa e grida: 

« Tempo £ che compia il mio voler — ». Poi ratto 

Come mi apparve si dilegua, e cento 

E cento volte questa voce intorno 

Suona tremenda — Ah! temi tu, 1’ ultricc 

Ira sua temi , che per lui la fede 

Meco legavi e or brameresti sciolta f — 

Ma torna vana ogni altra speme ; piega 
Il rigido pensier dunque , c di quelle 
Celesti forme , onde ti fu natura 
Gentil cotanto , c cui alma sì bella 
Accoppii , fa chi di te sola vive 
Già da gran tempo , fa beato ; in lui 
Te stessa oblia soavemente , e lascia 
A volgar donna, di pietà soverchia 
E mar intesa menar vanto. In culla 
Mobil crescesti ad imperar , reale 
Sangue al mio già si mesce , e i gigli d’ oro 
Splendon tessuti alle vittrici insegne 
De' miei maggiori. > — Vedrai quanto bagna 
Il mar d' Adria , il Tirreno, e quanto l’alpe 
Serran d’ Ausonia a’ cenni miei. — Sì allora 
Ti scorderai d’ogni passato affanno. 

Beatrice. 

Deli I come non potrò sentir quei moti 
Del cor che sono da natura? Come 
Oblierò padre e fratello ? — Ei lunge 
Traggon giorni dolenti , e a me si vieta 
Anco il conforto d’ essere compagna 
Alla loro miseria. — Oh Dio , per mille 
Nemici brandi 1’ altro german cadde , 

Nè ebbe chi a lui chiudesse i lumi , e I’ ossa 
Componesse pietoso! — Della madre , > i 

Oh pur di lei Tu sai ! • • 
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SECONDO. 

Filippo. 

Pietà mi prende 

Del tuo dolor. — Ma non gettiam più vani 
Accenti. — Il tempo stringe ...( Si udrà da luiigi 
un suono festevole e ripetere il nome di Beatrice ) 

Odi romore ? 

Fra il confuso clamor degli oricalchi 
E delle squille una distinta voce 
Sonare il nome tuo? Cinte di candido 
Velo e di fior le vergini del chiostro 
Al tempio ti addurran fra le votive 
Preci d» queste genti . . . Cangia adunque , 

Cangia tuo stile , e quale or ti si addice , 

Fa che qui ti rivegga. , 

( Beatrice parti col capo chino , facendo atti di 
dolore. ) 

. SCENA F. 

Filippo , Lotario. 

• Lotario. 

Inaspettata 

Novella ti rech’ io , chiede straniero 
Guerrier di favellarti. 

v Filippo. 

* E donde ei viene ? • 

Il nome ? 

Lotario. 

Non P intesi : egli a persona 
Palesarsi non volle , ed ha in in sua scorta 
Alcuni cavalicr. 

Filippo. 

Chi fia 1 . . . Ma nuovo 
Pensier non mi-funesti , chè già troppo 
Cotal donna mi turba — Ha» tu veduto 
Come affannata ella partiasi ? Trarla 
Dovrò a forza all’ aitar. , già' lo preveggo, 
riti la priego , più cresce ognor suo orgoglio 



so ATTO 

Che sotto il manto ascondere si avvisa 
Di rcligion : lusinga non la move , 

Non amor che le mostri. 

Lotario. 

La cagione 

Occulta ti accennava? 

Frnppo. 

Sì , m' è tolto , 

Ogni dubbio m’ è tolto : Qrorobello ama ; 
Ond’ è che s’ io di talamo , ragiona 
Ella tosto di chiostro. — Se sapesse 
Che il guardo mio ogni più interno affetto 
Le sa legger nel volto !... che giammai 
Io uè di foro passegger per lei 
Accender mi sentiva !.. * Amor verace 
Sol per Olimpia al mio core si apprese , — - 
Olimpia di Ricort ! — Oh non vedesti 
Chi in beltate l’ agguagli , c vini alma 
A lei chiuda simile , e verrà tempo . . . 

Lotario. 

Tempo non è che tu a lei pensi. Oblii 
A che scegliesti questo giorno ? 

Filippo. 

AH’ ara , 

Al mio nodo il scegliea. Ragion di stato 
Mi dicevi che il vuol; ma se Beatrice 
Cerca più d’ indugiai', vuoi che mi pieghi 
A pregamela ancora ? — Azon , Gilberto, 
Ei che animosi sono , e» che non hanno 
Fuor dell’oro altro nume, allor che il velo 
Più della notte sia diifuso , e taccia 
Ogni cosa , con meco in su le calde 
Piume u‘ le membra getteranno vinti 
Dal sonno, presti a trar sono di vita 
E Beatrice , e Annichino. 

Lotario. 

E poi che fia ? 
Filippo. 

Gomincerà la mia vendetta , quella 
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'Dell’ inulto Facino, al quale or grato 
Più il sangue fia che il costei pianto , e tolta 
Sarà insiem la cagion , che irrequieta 
Fa questa turba. 

Lotario. 

Ma a te più funesta 
Moveralla pielate della spenta 
Beatrice ; e se questa all’ odio antico 
De’ Visconti s’ aggiunga , che non puote 
Ora contro di te ( Volger sapranno 
I tuoi nemici a loro prò gl’ interni 
Tumulti dello stato : dal nativo 
Contuie ove riposa ora 1’ adriaco 
Leone il fianco , a insanguinar gli artigli , 

Moverà da più bande ; e il sir d'Accaia , 

E Pandolfo , e Gabrino , c il Da Vignate , 

E tant’ altri che sotto al vittorioso 
Colubro militàr lunga stagione, 

Ed or sicuri signoreggian parte 
Dell’ avito retaggio , a queste terre 
Addurranno lor oste , e un’altra mano 
Stringerà il fren che tu per folle orgoglio 
Ti lasciasti cader. De’ tuoi guerrieri 
E de’ tuoi duci abbi 1’ amore , e poi 
Scenda a tuo senno la scure. 

Filippo. 

E che resta 

A far oggi , mi di’ ì 

Lotario. 

Bada : già varca 

Meriggio il sol : basta che al nuovo l’opra 
Si possa ornai condurre — E tu frattanto 
Dei far alto suonar gli estremi cenni 
Di Facino , ed a lui la data fede 
Della sua donna ; celebrar tu stesso 
Le sue note virtù , dire che il tuo ^ 

Dover vorrebbe ornai che ad aspri detti* 

Venissi , ma che cor nou bai. Con lei 
Prima ritenta le lusinghe e i modi 


aa ATTO SECONDO. 

Dolci c soavi; é s’è mostier , minaccia 
Poscia di far che nel fratello il ferro 
E nel suo genitor volgasi , dove 
Ella non compia il suo dovere , e queti 
La tua brama oggimai. — Se amor pietoso 
Sente pel sangue suo , se vero è il pianto 
Di che io mai non le vidi asciutto il ciglio, 
Mover vedremla. Che se più resista , 

Contra suo grado , potrai far che al tempio 
Si trascini , ed agevole ti Sa 
S’ uom non avrà che la difenda , quando 
Da lei si creda l’ indugiare. 

Filippo. 

Oh tempo 

Di giusta ira e di sangue , che non giugni ! 


Fine dell’atto II- 


*Ww\W4WAWA W wW ^ WU WM WAW*wUvw<VW tua 

*- •■. • . :'. 

•» * s ■ • 

.- atto mr 




S C E N A I. 

Filippo , Orom bello. 

Orombello ( pieno di agitazione , che non 
a , può interamente celare ). 

-c^ Ita cagion dal Bosforo a te guida , 

• Flavio. 

Filippo ( tiene sempre fìssi gli occhi 
• nel volto di Orombello ). 

E da me che brami ? 

- * Orombello. 

# - Ogni cristiana 

I ossa non valse incontro alle infinite 
Schiere de’Mussulmani : all’ empia Luna 
Prostrare intera si <la\elte e Siria 

E Palestina. Onde soccorso chiede 

II Greco imperadorc ad ogni prence 

Che da Cristo si appella — Oh ! di cotanti 

Prodi che i giorni in Occidente lunge 

Vivon dal campo , ài mio signore aita 

Porger vi piaccia , o dall’ augusto seggio 

Di Costantino il barbaro Ottomano 

Certo vorrà che in tutta Europa spenti V 

I sacerdoti e rovesciati i templi ■ 

Del Dio di pace , nel Coran novella 
Fede si giuri . . . 

Filippo. 

Non temer; ma — dimmi 
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Bei prò’ d’ Italia a cui 1’ amor di Cristo 
In\ incibil fa il braccio , in Asia alcuno 
Conoscesti? Del Sir di Yeptimiglia 
Fama ti venne mai ? 

OaoxtìEu.o ( st sorprende e risponde /a* 
sciando trapelar la sorpresa ). 

. So che alla mischia 
Primo sempre accorreva, c la vittoria 

I suoi passi seguia. . « * 

' Filippo. 

, Come in ciel sorga *’ » 

II primo raggio , partirai. — Se fìa 

D’ uopo i canuti miei gueriicr , che tante 
Palme coglicano per la croce, e pronti , 

Sou mai sempre a pugnar , come, tu chiedi, 
Palè'ologo seguiran. ( Accenna ad Orombello di ri- 
manersi ,• e parte , tra se dicendo ) 

• - - ’ — Quel volto 7 . » 

■Quei manifesti violenti segnt 
D' alma sdegnosa ! . . Sciagurato . . . trema. 

S C E a A IL 

Oroìidello. 

: . . Quanto mi, tarda di vederla ! Un tempo * 
Tutto m’ibbi il suo cor • — Ma qual tu’ insorge 
Terribil dubbio ? — Ai g^nitor cadenti , 

'Al german che non torna ? — Ali sì ! potrebbe 
Sposa eli’ anco a Filippo — A che ti mena 
Un mal locato allctto ! Infra cotante 
Nemiche schiere vincitor , tal fine , 

Scousigliato Orombello , avran tuoi giorni f 

t rio tu mai non conoscesti , eJ ora 
i crederà clic traditor, fra 1 ombre 
Qui morte altrui recar volevi?. . Monta 
La fama? il come ? — Amor mi guida, ed opre 
Vuoi non consigli. Non inutil pende 
A questo fianco il brando , e se di pianto 
Per lei più fiate il bagnai , di sangue 


TERZO. 

Fora intriso pur anco. ( Orombello si sofferma nel 
dinanzi della scena ; intanto entra Beatrice per 
l ultimo angolo } 


s c e y a ni. . «• # 

•» • . . • 

Okomjbello , Beatrice. 

a « ^ 1 ■ ' * .. *9% 

t * / • ^ 

^Beatrice ( dimesse le vesti vedovili , 

. *rrà un abito semplice 
* '* ’’ ,* con qualche ornamento). 

n i* l » « ■* N#n ril0 ' na 

Il veglio : dunque ei non lo vide , ancora . 

Non gli parlava. Infra timore e speme 

Che vita io vivo ! — : Già dovria . 

Orombello. § • 

v • Qu^i voce 

Non ignota , soave al cor mi scende l 
Beatrice |L ^ 

* * \ Beatrice. • ** 

.' . Orombello ! * * 

• • 

* . Orombello ( arrestandola mentre si * 
'* * ^ ^olge per fuggirei 

* ljci.^i .♦... tremi , 

E sospirando mi guati ? — Non chieggo 
Che di Facin mi cinga il brando, «y impero 
W per tua mano io sovra alle tante 
Sue rapile castella. 

. Beatrice. 

Oli faggi ! fuggi ! . 4 *- . 

Hai veduto Annichili^ con lui ? . . 

r Orombello» ,. ••*...■ 

Noi vidiv 

Beatrice. 

E Filippo il vedesti ? 

Orombbli.o. 

Anzi parlai 


A lui pur ora qui, ¥ 
JfapERT. T. X. 
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* * . Biutrice. 

. *. Deh qual periglio, 

Quale periglio ne sta incontrqì • — Rotte » 

Sono qui tutte leggi , onci’ è che il >crudo 
Dietro l’ orme degli avi altro ^non pensa 
Che usurpar dritti e aver. Fin ne’ congiunti 
Usa il ferro , iL veleno , le mentite , 

Accuse adopra e tutto clic mai seppe 
Inventar tirannia. Vile strumento . * 

A ciò me vuole , e la mia mano a forza 
A tali opre campagna. Ah gli t’ invola !* * 

• ' - . » Orombello. 

Il cor jjià vero- mi parlava ! Or vedi , 

Vedi a quai rìschi lì’ amor tuo mi trasse, - - , 

Ma non fia che di qui parta se tutto .< • » 

Chiaro tu non mi esponi 

». « /■ '• # Beatrice. 

. « £; da me stessa 

Il brami udire? — E Leu , non* pria che imbruni* 
Il giorno , al tempio inosservato movi. — ‘ * 

Là dove di Facin nel destro canto , _ 

•Riposan Possa, attendimi : Jvi forse . * 

Senza danno , per me £{1 udir potrai' 

Qual fu ognora Beatrice, e che la fede . 

A te giurata ornai serbar non puote 
Che colla morte. ~ 

* Orombello. 

E vuoi che in tanto dubbio 
Ti lasci ? Invan mi rechi or tai pretesti. 

Oh sì altra- sci da quel che fosti ... io sono 
Quel desso ancora ! — Ma a «he piangi ? . . Narra 
Perchè il mio amor ti increbbe si che altrui ? , . 

- - Beatrice. 

Ben io pregai che il mal concetto foco 
Per te una volta si spegnesse. 

Orombello. 

Infida , 

Dunque il tuo ajnoi odio s’ è fatte f 
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Beatrice. 

Tale non cape nel mio scn. 

Orombello. 

Sì mi odii . . . 
Beatrice. 

Oh mal mi conoscesti ! — lo no non t’ odio , 
Non ti odio no. .. Sapere ora ti basti 
Che di te , solo amore nella mente 
A me sempre ragiona e . . . non mi sforza 
A dirti innanzi 

Orombello. 

Il crederò ? — Qual prova ? 
Beatrice. 

Tutto dir tei dovria; leggerlo in questo 
Volto dovresti. Ma che qui tu l’oda 
E la cagion sappia per me , che vuoimi 
Da te divisa, esser non puote. A mente 
Abbi ciò che ti dissi ... Ma deh intanto 
Ti ritraggi , ti ascondi ! ad Annicliino 
Sol dir potrai che meco fosti , ad altri 
Non favellare 

Orombello. 

Al tempio ? . . 

Beatrice. 

Si , deh parti ! 

• S C E N A IV. 

' Beate ice. • • 

Il sacro rito infìtto alla domane 
Potessi almcn protra r ? — Ma come a tempo 
ti fuggirassi se a Filippo è noto 
Il suo venire ! Oh Giel , mi assisti ! 

( All 1 improvviso sopraggiugner di Filippo e 
Lotario , Beatrice sbigottita rimane senza 
far motto. ) * 
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Affatto 


ATTO 


n8 


S C E N A V. 


Beatrice , Filippo, Lotario. 


Filippo ( a Beatrice ). 

li guardo 

Perchè volgere in me non osi ? Tanto 
Timor di noi perchè ? . 

Beatrice. 

Vedi — non temo ; 
Melanconia mi prese , a cui non giova 
Che starmi soia piangendo. 

Filippo. 

Ti reca 

Pur altrove il tao pianto. — ( Beatrice parte. ) 
Lotario. 


Oh ! rio sospetto , 
Più cresci ; forse ella già il vide ... ( V olgendosi 
tosto a Filippo. ) Al messo 

Parlasti tu ? 

Filippo. 

SI , fido amico , e grave 
Pensier men prende, lo giurerei che mente 
Il nome suo. — Negli occhi ardeva, e il volto 
Tingeva ad or ad or siccome avesse 
Da varii affetti combattuta l’alma. 

Lotario. 

Sappi : — accanto alia torre, ove il terreno 
Impaluda , c la fossa indi si avvalla 
Che da’ tre lati la circonda , stretti 
In colloquio giaceano un della scorta 
Del messaggero ed Annichin. SI presso 
Io, non veduto , lor passai , che iutesi , 

Ancorché assai dicessero sommesso, 

Cotesti accenti ben distinti : « 1 suoi 
« Raccolti senza inJugio, alla pietosa 
<t Opera si disponga. A ciò lo mova • 

« La pietade di lei , movanlo queste 
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« Parole di dolor che per te a lui 

« Porge Annichino ». — Torbido ed immoto 

Cogli orchi al suol stette il guerriero in atto 

D’ uom che fra dubbi ondeggi , e poi la mano 

Distese al brando, pien di sdegno, e mosse 

Alla citta donde soppiatto or tragge 

Il messaggio co’ suoi verso la riva 

Opposta del Tesin là ’ve più folto 

Vedi il bosco ombreggiare. — Non mi affido 

Infili che iungc il messaggero... 

Filippo. 

È vano, 

E vano ogni timore. Io gli permisi 
Di rimaner infin che 1’ altro sole 
Si mostri appena, e cento occhi frattanto 
Attenti il veglian. Sia chi puote innanzi 
Che agli altrui giorni , deve al viver suo 
Volger la mente, ed ove pure ardisse, 

Tor non potrà che noi raggiunga tosto 
La mia veodetta. . :/l 

Lotario. 

Mal ti apponi : un punto , 

Un punto puote at traditor . . . ' ■? li :;jiT 

Filippo. 


Che accenni? 


Che parli tu ? 

Lotario. 

Signor, chi ti assicura 
Che fra gli stessi , a’ quali commettevi 
Di vegliar su di lui , non sia già compro 
Insidioso braccio ? e mille ignudi 
Brandi non sieno ad un suo cenno in queste 
A te suddite terre ? — Vedi quanto 
Fatto è il potere di Annichino sovra 
Alla mutabil turba ? e a che non spinge , 

Che non consiglia amore ? 

F 1LIPPO. 

Amor 1 . . che ascolto 
Dunque desso ì Orombello ? 


1 
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Lotario. 

In questi giorni 


Dovea tornare 

Filippo. 

Oh tradimento! oh sdegno! — 

E ver tu di’ ? 

Lotario. 

Di tur cerchiaio , non mento. 

In carcere fien tratti intanto. 

Filippo. 

Morte , 

Morte si debbe ai traditor : tu infinta 
Donna innanzi morrai. 

Lotario. 

'. Non è ancor tempo 

Che spenta sia per tuo voler. — Ne segua 
Il fido Azon co' suoi prima che intorno 
Ne crepiti la fiamma e per nov’ esca 
Inestinguibil arda — Il timor nostro 
Non dessi loro discoprir 

Filippo. 

IVI’ incende 

Tutto il desio della vendetta, andiamo. 


fine dell’ atto HI ■ 



ATTO IV. 


Il tempio, e in un angolo la tomba di Facmo Caue. 
Alle pareti sono sospesi busti , armi , stendardi e 
simili. 

SCENA 1. 

• * * ^ . • : • 

OrOM BELLO. 

L ora è questa ed il loco. — Ecco la ferrea 
Arca là sorge, che la muta polve 
Di Facino rinserra : un dubbio raggio 
Di luce appena qui rischiara tanti 
Segni del tuo valore , onde vivrai \j , 

Nelle etadi avvenir* — Tu fosti crudo 
In ver Beatrice, ma la tua memoria 
Pur m’ è onorata. Festi tu che il serto , 

Onde splendeva il tuo signor , straniero 
Barbaro rapo non cingesse , e franco 
Ferro mietesse le mature biade 
Nei nostri campi. D’ Oltobon più chiaro 
E d ! Alberico e di quant’ altri il campo 
Mossero ai giorni nostri o Ghibellino ■ 

0 generoso Italo petto , degno 
Che ti ammirasse età migliore ; il frutto 
De’ tuoi sudor , che non lasciasti almeno 
A cui n’ era più degno ! — Ma non: giugne , 
Beatrice ancor? — Mi avrebbe qui mandalo 
Per dileggiarmi in nuova guisa? Finto 
Avrebbe ella così per tor dinanzi 
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A se il mio aspetto importuno ? — > In tanti 
Mici perigli di guerra a te la mente 
I’ ognor rivolsi , c mi turbava i brevi 
Sonni il pensiero d’ esserti lontano ; 

Te sola sospirai , piansi ; tu ingrata , 

Tu mi obliavi ... e coll' anima ardente 
E col pensier spingendoti fra nuovi 
Abbracciamenti or mi deridi. E vero 
Fu quel tuo pianto ? — • Di lagrime vere , 

Lagrime di guerriero io ti piangea. — 

Ma se smarrita hai la virtù che avvinse 

A te il mio cor più assai , che del leggiadro 

Volto l’aspetto; se tu stessa a’ miei 

Voli or ti opponi , e contro a te non fia 

Cir io giammai tragga il brando ; altro non spero. 

Sangue dunque mi chiedi, e del mio sangue, 

Di quel che mi bollta per te dianzi 
Nelle vene , sarai lieta: non trema 
Questa man nel versarlo. 

S C E iV A II 

Orou bello , Beatrice. 

Beatrice. 

Io darò prima 

Tutto il mio sangue a farti pago, e questo 
L’ ul limo pegno tia di quello immenso 
Amore, ond io scmp're ti amai. 

Orombello. 

Quai detti 

Osi tu proferir ? Mai ti conobbi , 

E troppo tardi , menzognera 
Beatrice. 

Ascolta . . . 

Non lacerarmi no così , chè finto 
Questo duolo non è , non questo pianto 
Onde da un lustro , sol mi pasco ; ascolta 
E mi danna da poi 
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OrOMBELLO. 

Qual fia ragione 

Che di tue nozze ti escusi ? A Facino 
Fors'anco tu la man porgevi, come 
A Filippo or la porgi. — Col tiranno 
Pur ti dividi F esecrato letto , 

E d’esecrati figli egli ti renda 
Madre; con lui abbiti incerta vita 
Fra paura e sospetto , se egual sete 
Ti arde alla sua di sangue 

Beatrice. 

A’ piedi tuoi 

10 ti scongiuro. . . per F afflitto padre . . 

Per quanto ho di più caro ... pel tuo amore , 
Deh poni modo a’ detti tuoi : sou punte 
Acutissime al core ! . .. 

Orombello. 

E ben favella. — 
Beatrice. 

Quinci in Asia movevi , e contro a noi 
Yolse 1’ armi Facin. Di sue vincenti 
Turbe al furor tutto cedeva , e dome 
Furon pria che pugnate , o vòlte in rotta 
Le nostre genti col cader del primo 
Dì che la pugna si apprestò — Gli accesi 
Nemici sdegni a quietar non valse 
La notte cne veniva ( orribil notte ! 

Al rammentarla ancora un freddo gelo 
Mi ricerca le vene ). Insiemi faceva 
Indistinto romor F urtar dell’ armi 
E il pianto de’ mal spenti • le querele ; 
Quando il padre e i german la natia soglia 
A difender fur stretti. A petto a petto 
Pugnavan elli ; ma dalla crescente 
Nemica oste ricinti , alfin Tebaldo 

11 maggior german cadde , e piagato 
Sugli occhi miei fu il genitore i — A lui 
Volo — il sorreggo : . . . la pia madre svenne, 
E dìù non fu . . . 
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Orombello. 
Pietà mi vince ! 
Beatrice. 


Intanto 

Venimmo a man del vincitore , e altr armi 
Non ne restar fuorché di prieghi c pianto : 

Si pianse , si pregò; lutto fu invano. 

Volte Facino la mia mano , o trarne 
In perpetue catene. — il genitore 
Steso al terrcn , orrido ancor di sangue 
Mi chiedeva mercè di me , del solo 
Suo superstite figlio ; ed il germano 
Mi pregava pel padre. — Ah qual contrasto ! 
Qui mi traeva amor , quinci pietatc. — 

Io là mia vita olfersi; — -e il fiero duce 
Piegò che in questa guisa al padre mio 
Itendcssi i giorni , e la giurata fede 
Serbassi a te- 

Orombello. 

Non fosti in prima figlia 
£ germana , che amante ad Orombello ? 

Beatrice. 

Ir mi convenne alle abborrite nozze. 

Avvisarti ben puoi , quai giorni poscia 
Viver doveva : io noi dirò , thè al inio 
Dolor ti veggo già commosso. 

Orombello. 

A tale 


Venne Facino ? I 

Beatrice. 

Oh fora poco! Innanzi 
Al suo morire, anco ai Visconti ei volle 
Unir mia destra. ( Orombello fa segni di stupore . } 
— Il chiostro io chieggo . . . ei tuona 
In alto suoli di sdegno, e cruda morte 
Ne minaccia ... — Del padre mi sovviene . . . 

E del fratei . . . gli prometto tremando — 

Filippo adesso vuoimi sposa , o giura 

Che in sua vendetta avvolgerà ... — Deh pensa ! . . 

Jo non la temo ; ma il fratello ... il padre ! . . 
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Orombello ( interrompendola impietosito). 

. . . Cessa dal pianger più per me !*già troppo 
Fosti infelice e forse troppo , o Dio ! 

A soffrire ti resta- Se l' ingiusto 
Mio sospettare il duol ti accrebbe , a tanto 
Sol conosci il mio amore, e . . . mi perdona , 
Segui la tua pictate ; adempì , adempì 
Al dovere di figlia e di germana , 

E ti sforza ad amar Filippo. — Appena 
Fia sul pugnai che io immolava , il sangue 
Rappreso di Giovan , che nel germano 
Ritingerassi il ferro. — A me pur forse 
Dato sarà qui ritornar fra 1' armi 
Gli sdegni e 1’ ire , per troncar con questa 
Destra quel vanto onde la mala pianta 
In Filippo i ampolla ( Dopo essere stato fra se 
pensando alquanto ) — Anzi un pensiero 
Aprir ti vo’ , che alla mente mi corse, 

Quasi a notturno viàtorc un lampo ■ « 

Che il migliore sentier gli mostra — Un mezzo 
Rimane a farli salva e a mia vendetta — ( Bea- 
trice si scute accorgendosi die disegnava spè- 
gner Filippo ) 

Non temer che dell’ onta io mi deturpi 

Di un tradimento : opporrem brando a brando . . • 

Oh qual raggio di speme !.. SI , Filippo 

Farem che giaccia , c quale a sua difesa 

Si levi — Col rader di lui mutala 

Ogni cosa , potrò libera ... 

Beatrice. 

E vuòi 

Cui mi destina il ciel compagna , arrechi 
E guerra c morte ? Assai torse non piansi 
Sulle miserie mie , dei pro.vsimani , 

Che a nuo' o pianto pel marito , quale 
Egli si sia , mi sforzerai tu ? . . Ob spegni 
In Beatrice il tuo sdegno e in un la togli * 
Così ai rimorsi e alt* otite. 
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Orombello. 

* In te favella , 

Più che mortai , celeste spirto ! — E inulta 
Fia tal virtù ? Tu il vuoi : sia pure : a tempo 
Vendir ileratti il Ciel. Sveltimi dunque 
Per sempre dal tuo seno. 

Beatrice. 

Oh qual consiglio 

Da te m’ è forza udir ! 

Orombbllo. 

Non ti sovvenga 

Dell’ innocente età novella , in cui 
Traemmo insieme i di : sarò infelice 
Senza di tc ; ma pur contento , infino 
Che alle mie lasse travagliate membra 
L’alma Iddio non ritoglia. — Allor che spento 
— Nè guari andrà — tu mi saprai di vita j 
Quando al primo albeggiar I 7 issate squille 
Fra il nitrir de’ cavalli e del percosso 
Suolo il rimbombo me traeano in campo 
Contro ai nemici , o a finta pugna , e quando 
Al cadere dell’ ombre il flcbii suono 
De’ sacri bronzi toglie all' opre , e a mente 
Toma i passati , la memoria mia 
Tu riconforta , senza pianto allora 
Nella tomba mi segui , benedici 
Pietosamente a questo spirto, e pace 
Mi priega allora solo ... 

Beatrice. 

Ah taci , taci , 

O tu mi squarci il cor ! . L’ u'timo addio 
Ricevi e fuggi : — sienti scorta 1’ ombre 
Della notte che scende, e l’incessante * 

Mio pregar che tu viva ! 

Osomruo. 

A Imeni.. ( Stringendole 

la matto . ) 

Beatrice. * ' 

Mi lascia. 
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QUARTO. 
SCENA IH 


h 


Beatrice , Orom bello , Filippo , Lotario. • 
Guardie di Filippo. 

Filippo. 

Scellerati, v’ho giunti !.. 

Beatrice.*. 

% Oh Ciel ! Filippo ! . , 

( Orombello snuda il ferro. ) 

Filippo ( verso Beatrice ). 

In questo loco , presso a questo avello , 

Così la fe , così V onor tu seri» , 

Infame donna ? — E tu ( ad Or. ) fellon non sei . 

( Beatrice sviene e cade sul tumulo di Facino. ) 
Orombello. 

Orombello son io , sì : non mi trasse 
Volgare allctto o rio diségno . . 

Filippo. 

Frena 

Quel labbro : so che un tradimento ordivi ; 

Ma adoperasti invailo I pochi tuoi 
Che adducesti compagni al)’ alta impresa, 

Gemono in ceppi, c tutto il loco è cinto 
De' miei più fidi, - 5 - Con mentito nome 
Venivi a me , 1’ acciar traesti al primo 
Vedermi , e onor favelli ? 

Orombello. 

1 traditori 

Son pari a te, ma ad Orombel non mai. 

Ei sono vili': il brando io non tingea 
Nel sangue de’ codardi. In campo, quivi y 
Nelle hatlaglie recar morte io soglio. . . 

Ai forti ; non fra’ sgherri insidiando — 

A me il morir non cal , duoimi Beatrice 
Che sì misera festi: — ella è innocente, 

E sol che in vita tu la lasci . . . 
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Filippo. 

\ Altro» e 

Tosto olà la recate ( A ’ suoi, additando Beatrice ) 
— e avvinto ... ( Mostrando 

Orombello. ) 

Orombello. 

A lei 


Per or fia scudo questo petto e infino 
Che stilla abb’ io di sangue . . . 

Filippo. 


A vuoto gridi , 

Più gridi e men ti temo. 

• Orombello ( rotando la spada ). 
AH’ opra adunque 

Mi temerete. — Qui non osi alcuno 
Avanzarsi , o fia spento. — lo basto ... io solo 
Contro a tai sgherri. ( Dopo alquanta resistenza 
gli cade il brando , ed è vinto dal numero. ) 
Filippo. 

Lo . traete , e il capo 
Cadagli tronco , se resiste 

. Orombello. 

. . . Iniquo !..(/? tratto 
a forza , e Beatrice portata d' altra parte. ) 
Filippo [a Lotario). 

Infino al fossi» tu gli scorgi , .e tosto 

Clic il lor duce li segua, .a me ritorna. — (Partono.) 


SCENA IV. 

J 

Filippo ( ad Azone ). 

Odimi j Azone : — per segreta via 
Nella torre il trascina , e se persona 
Si opponga , tu , senza far motto , il brando 
Usa ed aifretla ( Avvicmandoglisi e don voce più 
sommessa )\—*- Sai quanto i costui 
Giorni un nonno esser, funesti . . intendi. ( Il si- 
cario parte accennando d : avere inteso. ) 


QUARTO. 


SCENA F. 

Filippo. 

Nulla mi resta più a temer , fìa tolto 
Così il mal da radice ; altri pretesti 
Non addurrà. — Se questo unico inciampo 
Al mio regnar si frapponea — già regno. 

SCENA FI 


Filippo , Lotario. 


Filippo. 

Ove corri ? che fu ? 


Lotario. 

Non odi come 

Ferve la pugna ? ( S ode snon d’armi. ) 
— - sotto a queste vòlte 
Dove l’ ombra è più cupa , d’ improvviso 
Più gucrner ne fur sopra. 

Filippo. 


Incorando. 


E Azone ? 
Lotario. 


Vola 


Filippo. 

E tu qui ? — vile , al periglio 
Fuggivi ? Un colpo al traditore inerme 
Vibrato in prima avessi ! — Il mobit ponte 
Si levi. 

Lotario. 

E tardo , dalla turba ingombro 
E già il palagio. • 

Filippo. 

L’ oricalco aduni 
Dunque alla strage i mici più fidi. 
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ATTO QUARTO. 

( La voce di Orombcllo di dentro. ) 

1 Un brando, 

Deh chi mi porge un brando! 

Filippo. 

Io te Io reco, 

E tu ( a Lotario ) al soglio mi guida , od alla morte. 


Fine deir atto IF 




* **** * *** ****** ****** 

*■ ’ * 

ATTO V. 


Vasta sala con grandi aperture che mettono 
nell’ interno del castello. 

Notte. 

SCENA 1. 

Oromrello ( avanzandosi co’ suoi in 
silenzio per la parte pià 
cupa della scena ). 

F" uggir quei vili al folgorar de’ vostri 
Fe rri Se voi non eravate , a brani 
Sparse or sarien mie membra alla fuggente 
Onda vicina — Dietro a me venite. 

Oh quale ella sarà poi che Anuichino 
Le recava com’ io , lacero il fianco , 

Venia tratto alla rocca ! Alla memoria 
De' miei Hi tronchi, in sul fiorir, per lei, 

£d al pensier di non mertata infamia 
Sopravviver nou può quell' amorosa 
Alma innocente. — Ah si ! di qui si tolga 
Pur suo mal grado. Non l’ altrui viltate , 

Vi affidi il valor vostro. AH’ ultim’ uopo 
Mi dona forza Iddio. ( Toccandosi il petto ferito • ) 
Propizio il cieco 

Acre più avanza. 


I 
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S C E N A Ih 

Beatrice ( entra da un lato della 
‘ scena , mentre gli altri 

escono cheti cheti dal- 
i altro ). 

Ile ltingc , o vane 

Terrene pompe , che il mio duol cresecle. — 

10 per sempre vi spoglio. ( Strappandosi eli or- 
namenti nuziali. ) 

Itene lunge. ( Gettandoli 

sdegnosa. ) 

Feictro infame mi alzeran gli sgherri , 

£ vietato sara sull’ abhorrito 
Sasso un piatito , un sospir . . . ( Aggirandosi for- 
sennata ) 

Ma . . . che ti giova 
CI»’ altri te segua con pietose lagrime 
E ti tenga innocente , se con voce 
D' insidioso qui per te cadeva 

11 tuo Orombello ? — Oh no ti accheta, errante 

Ombra che mi persegui ! — Tu mi inviti. .. 
Intesi il cenno tuo... Sien salvi quelli , 

Per cui tanto soffersi . . il nome mio 

Passi senz’onta all’ avvenire , e teco 
Fuor del terreno incarno eternamente , 

Spirto amoroso , aggireromroi in queste 
Tenebre i.’. 

SCENA 111. 

. * 4 • • t 

Beatrice , Arrichirò. 

ÀNNicnino ( tutto ansante ). 
Deh fuggiam ! . . . . Come la oppresse 
Il suo dolore ! — In me fisi ha gli sguardi , 

Si arrestò il pianto sul suo ciglio , c freddo 
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quinto. 

Languor la invase. Giusto Dio le toma 
La smarrita ragione ! . . Ella m' intese , 

Udimtni — cessa il suo delirio ... il pianto 
Già le trabocca , e per la smorta guancia 
Scorrer sei sente . . . Deh fuggiam !... 

Beatrice. 

Chi ascolto? 

Qual voce è questa che vigor mi infonde 
Novello?... Ti ravviso , o fra miei tanti 
Amici un dì della ventura , solo 
Verace amico !... Il cielo è die ti manda 
E ti vuol meco , onde da te conforto 
M’ abbia al fatai momento ! — £ noi vedesti ? 
Abbichino. 

Il vidi sì: pietosa vista! ... j 
Beatrice. 

Basta : • < . 

Tutto mi dice quel pallor di morte , 

Che siede sul tuo volto. 

Annichilo. ; • . *■ 

In te rientra ; 

Egli al tempio non giacque 

Beatrice. 

Oh no ! . . . di quanta 

Gioia tutta m’ infiammi ! — Dimmi come , 

Dove fuggiva? 

.. Annichiho. 

Ei non fuggiva. 

. . Beatrice. . • •« 

E vive ? •- 

A che mel celi più? — Narjra: secura 
Mi fa il duo! disperato, e di me stessa 
Sono latta maggior. 

Annicbino. • • 

Breve dirotti , 

Poi che lo brami, e fuggiremo. Tratto 
Veniva egli alla rócca, ed alte grida 
Metteva di furor. Perchè al remore 
Maravigliando si affollava il popolo 
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Dà tutte parti. — Anch’ io vi corro e veggo . : . 
Veggo Orombello che chi sommo il petto 
Versa uu rivo di sangue. — Immobil sto ; 

Ed in atto dolente ei mi rivolse 

Gli occhi accennando, o»rd' io con piè mal fermo- 

A lui mi trassi , nascondendo il volto , 

Chè io non poteva sostener tal vista . . . 

La iaan mi strinse . . . 

Beatrice. 

E nulla disse ? . ^ ■ >> 

Annidi mo. 


Alla turba diceva: « È di viriate 
« Speglio Beatrice, onde ha Filippo avverso 
E più seguia , ma quella masnada 
Per la chioma il traeva , ed io rimasi 
Fatto di gelo, insipidito. 

Beatrice. 

0 sommo , 

Qual fine avesti I 


Annichilo. 

Non ristiamo !... cerca 
Filippo in armi l’ orme nostre, e morte 
Irato grida ai traditor , chè tali 
Egli ne appella. Fra pietà e paura 
Muto , dubbioso , un folto stuol lo segue 
Di cittadin : non ci affidiamo , troppo 
È instabile la plebe. L’ aspra via 
Tu non temere , a me ti stringi , esperto 
Io sou del loco. 


Beatrice. 

E creder puoi eh’ io segua 
11 tuo consiglio ? e così — io pochi giorni 
Compri di vita disperata ? — Ali mai ! . . . 
Fosse pur anco il mio fuggir sicuro , 

Chi alla vendetta di Filippo poi 

Tor potrebbe il germano e il genitore ? 

No , qui 1’ attendo impavida , qui morte 
Avrò prima di lor , pur eh’ ci non sappia 


Volto 
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Che io sì la bramo. — Ab mio fratei! . . . mio padre !... 

Con voi dato mi fosse anco una volta * 

"Vedere il suol de' miei prim’ anni , almeno 

Delle estreme mie lagrime bagnarvi 

£ morire . . . abbracciandovi. — Ala . . . sciolta 

Eia Beatrice di vita , anzi che suoni 

L’ ora estrema per voi : f ignudo spirto 

Dell’ infelice suo Orombello a cui 

Non potco mai vivendo esser congiunta , 

Già qui errando I’ attende , e l' amor suo 
Le ricorda e le mostra aperto il fianco 
Da profonda ferita , e il sangue sparso 
Per lei le addita. — Ah fuggi tu, soccorri 
Tu al cadente mio padre e lo conforta. — 

Reca che fui innocente , e di sue preci 
Ei sehiuderammi il cicl ; morrà invocando 
La sventurata sua figlia. ... 

Annichilo. 

Chi veggo! 

Or lascio ogni speranza. 

SCENA IV. 

Filippo, Lotario e detti. 

Guardie di Filippo con fiaccole. 

Filippo ( a Beatrice ). 

. Ti assccura ; 

Non riedo a te quale dovrei: tue colpe 
Non soverchiar la mia clemenza — lo volli 
Che di qui il prence si partisse. — Ammira , 
Anima generosa ! — ed ei sdegnando 
Avere in don da me la vita , volse 
Forsennato in se il brando — E quel che vedi 
Il manto che il copriva ( Una delle guardie porta 
il manto insanguinato — Beatrice al vederlo 
resta come assopita. ) 

Oh allor che al tempio 
Io vidi 1' onta mia , stato non fosse 
YiltA torlo di mezzo . . . 



Digitized by Googlt 


46 


A T fr 0 


Beatrice. 

Non è velò 

Che i tuoi delitti asconda. 

Filippo ( getta uno sguardo di sdegno 
ad Annichino , accorgendosi 
, che Beatrice seppe il J atto 

per lui ). 

Se allo sdegno 

Mi provochi tu stessa , assai potrebbe 
Dolerten poscia, e a voto. — Ancor di sposo 
In questo dì , la man li porgo. 

Beatrice. 

A vile 

Mi hai tu dunque cotanto ? 

Filippo. 

E tu ti adonti 

Dell’ amor mio ? 


Beatrice. 

Se ad arte pur non fosse 
Questo tuo favellar , gli scellerati 
lo seppi ognora dispregiar 

Filippo. 

Non sai 

Chi sia Filippo, e chi tu sia? 

Beatrice. _ - 

— Oh di mille 

Morti per me peggiori istanti ! — Fero , 

Crudelissimo sei ; misera io sono 

Desolala per te : tu al soglio miri 

Per la mia destra , e poi spenta mi brami. — 

Ma quanto amor finger ti fece , ed ora 

Ver me ti spinge a queste basse insidie-... 

D'ogni mio aver , fia lieve il dono . .-. 

Filippo. 

■* Assai 


Più clic non merti , io ti ascoltava. 

Beatrice. 

E posso 

lo più temer , se il vivere m’ è grave , 


QUINTO. *7 


E «gnor ti chieggo che mel tronchi ? E questa 
Chiami tu vita / 


Filippo. 

Ai sir di Ventimiglia 

Amor ti strinse «... indissolubit !... Morte 
Solo dunque a me chiedi ? 

A risicamo. 

Ella vaneggia , 

Non l’ascoltare! 

Beatrice. «■ • 


Io non vaneggio : — a lui 
Libera voglia in pria mi dtè . . Ma stolta ! 

Con tai ragion che vai ? — Dov’ è 1" acciaro > 
Onde il forte fu spento ? ancor fumante 
In me il rifiggi : inerme donna io sono , 

Vibra , mi squarcia il sen-, — vedi — tei porgo. .; 
Cosi mi mostra tua pietà ! 

Filippo ( pieno d’ira agli sgherri ). 
Dinanzi 

Al popolo si tragga , e là si accusi 
Di rotta fe , di tradigion , poi scenda 
Sovra di lor la scure. ( Additando anche Anni - 
chino. ) 

Beatrice. 

Ah Dio ! ti basti . . . 


Il mio sangue ti basti ! — è sacro il sangue 
De’ sacerdoti. — Oli , trema empio !...■* 
Annichilo. 

La morte 


Terribile non scende a noi . -coi reca 
Conforto l' innocenza. Angiol pietoso 
I nostri spirti accoglierà uel regno • . ■ 
Dell’ eterna letizia , c verrà giorno , 
Giorno verrà che ìr suo furor I’ Eterno 
Sovra lui maladetto . die di sangue 
Incolpabil si tinge , la tremenda 
Alano di foco stenderà. 
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Filippo. 

Che speri ? 

Tua fatidica voce non mi move. — 

Spargi al volgo lai fole. ( Alle sue guardie ) 

li cenno mio 


Tosto si adempia. 

Beatrice. 

Oh no, forse mestieri 
D’ altre teste ti fora : — ir non possiamo 
Quale al supplizio il malfattore : in fronte 
I segni del delitto e del rimorso 
Non ne vedrai. — Tumultuando in arme 
I cittadin . . . Non reggo ... il piè ... la voce . . . 

( Stringendosi ad Annichino ) 

Deh non mi lascia !... insiem moriam !... Se vivi 
( Anco tei dico ) , al genitor rammenta 
Come io moriva , e che moria innocente. 

Deh qui I . . . 

( Prega d’ esser quivi uccisa , e si getta ginoc- 
chioni con gli occhi e la mani rivolte al cielo , 
aspettando il colpo. Annichino, aneli’ egli in 
atto supplichevole la sorregge ) 

Filippo. 

Sapea che pentimento vano 
Saria tornato tanto ardir. — Che indugi ? 

{Al capo de’ satelliti che va per trarli a forza. 
— Si ode forte strepilo a’ armi , e tutti si 
scuotono. ) 

Di qual alto romor d' armi risuona 
La reggia ! — Che fi a mai ! — Foss’ io tradito ! — ■ 
Veggo un chiarore e mover gente . E desso . . . 
Orouibel !... 


Annicbino. 

Come! 

( Beatrice mostra un raggio di gioia , accorgen- 
dosi che fu ingannata : poi tosto si ricompone 
a tristezza , pensando che. per lei nulla ■ è più 
al mondo. ) 
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q u m t o. : 


* Filippo. 

Ove fuggir ?.. (F cdcndo non 
essere a tempo <i fuggire. pianta a Beatrice 
un pugnale nel petto , gridando fieramente. ) 

Si uccida. 


( Beatrice cade. ) 

Beatrice ( a Filippo , che ancor 
. . la guarda in furore ). 
Ti perdono — regnar volesti , regna 
Felice più ch’io misera... non fui... 


SCENA V. 


1 precedenti e Orombello co’ suoi che entrano 
precipitosi e vanno addosso alle guardie di Fi- 
lippo. 


Beatrice ( verso Orombello ). 

Ecco qual ti son . . . resa — Oli padre ... in celo... 

Fratei ... ci . . . rivedrem . . . ( Spira mentre Orom- 
bello corre per sollevarla. ) 

Filippo ( ad Orombetto ). 
Fremi a tua posta. 

Oromcello ( prorompendo disperato 
verso Filippo, che sta 
timoroso col guardo • 
.- terra ). 

Per tua mano cadeva ? ( A ’ suoi additando Filippo) 
Al suol l : infame , 

Al suolo ... * il core gli strappate. Arresta. — 

( Mentre son per ferirlo ) 

Forse io eosì la torno in vita , o giova 
A sua memoria il vendicarla ? — ti viva. 

( Sta sospeso alcun tempo ; poi drizza l’ acciaro 
al suo fianco e si ferisce. Caduto a terra, segue 
alzando la destra ) 

Questa dovessi a Beatrice , e questa 
Dalla terra mi parte, e a lei mi uuisce 
Repert. T. X- 3 


5o ATTO QUINTO. 

Oltre la . . . morte. — Nostre spoglie . . . esangui 
Ctiiu.’ia una. .. tomba... Il tao .. furor. .. non varchi 
A turbarne . . la pace . . . del sepolcro 
L ... non ci avrà .. spirti . . sdegnosi .. intorno. — 
( Si strascina presso la salma di Beatrice ) 

Dopo tanto di sir . . . presso ... a ijuel seno , 

Che di si . . . puro amor . . . per ree ... si accese . . . 
Mi è.. . concesso . . . spirar ... 1’ ultimo . .. fiato. 

( Muore : — » silenzio. ) 

Filippo. 

Che volli io mai ? — Quel sangue si riversa 
Sovra il mio serto , e il tragge entro la polve ! 

( Filippo e Lotario restano , guardandosi /’ un 
V altro, pieni di confusione , mentre cala il si- 
- pario. ) 
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NOTE CRITICHE 

SOPRA 

MATRICE CONTESSA DI TENDA. 


Il lavoro d’ un giovane Italiano che nel primo 
avventurar il pieae sopra 1’ arringo di Melpomene 
riesce a formare d' un fatto patrio una tragedia 
raccomandata così per venustissimo stile come per 
1’ effetto ottenuto ni Pavia , ove la prima volta i 
stata rappresentata , merita , a nostro credere , di 
trovar luogo in qualunque scelto Repertorio tea- 
trale Con tale intendimento, non già con quello 
di presentare un componimento che non fosse ancor 
suscettibile di miglioramenti, ho collocata in questo 
volume la Beatrice contessa di Tenda, favoritami 
in dono dall' autore delia medesima , signor Giu- 
seppe Zuradclli E da dolersi pel teatro italiano 
( c mi farà , crcd’ io , ragione chiunque V avrà 
letta) che il ridetto giovane, tutto datosi, tre anni 
dopo aver composta questa tiagedia , alle scienze 
della Politica Economia , non abbia avuto nè il 
tempo di pensare a ritoccarla , nè quello di conti- 
nuare una carriera in cui si pose con auspicii tanto 
felici. 

Ha porto argomento alla tragedia il fine lagri- 
mcvole d' una matrona Italiana , vissuta nel secolo 
decimo quarto , catastrofe die è parimente stata 
T argomento di una commoventissima novella inse- 
rita ad terza quaderno del milanese Ricoglitore del 
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1719. Giusta la storia, Orombello signore di Ven- 
titnigiia , amante di Beatrice di Tenda , già spo- 
sataci a Filippo Visconti, sterminatore d’ una parte, 
oppressore d' un' altra parte de’ congiunti di essa , 
cade morto per tradimento di Lotario amico dello 
stesso Filippo ; e parimente per iniquo maneggio 
del medesimo Lotario , Beatrice viene indi condan- 
nata a morte, siccome colpevole di corrispondeuza 
illecita con Orombello. Il signor Zuradelli ha forse 
creduto , nè oseremmo esaminare se abbia creduto 
bene , di dar maggiore effètto all’ azione , col far 
prima morire Beatrice per le mani dello stesso Fi- 
lippo , indi che Orombello si uccida sul corpo della 
sua amante. 

I personaggi della tragedia sono i soli die fos- 
sero necessari! , vale a dire Beatrice, Annicliino 
sacerdote e confortatore di questa misera donna , 
Filippo Visconti c Lotario suo perfido consigliere , 
Orombello reduce dalle Crociate. 

Se però mal non avviso , le parti de’ due per- 
sonaggi , Annichino c Lotario , rilevatissime nella 
storia , sono alquanto piò del dovere sfumate nella 
tragedia. Annrcbino fa poco , essendo il Filippo 
Visconti del signor Zuradelli in ciò diverso dal 
Filippo Visconti della storia , che mentre il se- 
condo era scellerato quasi soltanto per ^istigazione 
di Lotario , quel della Tragedia ha in se tanta mal- 
vagità, che per essere così empio poco gli abbiso- 
gnerebbe di questo suo favorito , il quale si riduce 
ad essere nulla più di quel confidente die ad un 
perfido si convicite. » 

Semplice e piana è la condotta del componimento, 
'ina non ha forse avvertilo abbastanza F autore, che 
in proporzione della semplicità delP intreccio vuoisi 
dare maggior lavoro a certi punti di scena ; onde 
mi perdonerà se asserisco clic alcune immagini , ift 
cui gli spettatori si sarebbero interrenuti assai vo- 
lentieri . son Io-vate troppo di volo. F Corneille e 
Voltaire e Bacine avrebbero tratto, 9 lo stesso signor 
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Zuradclii (accetti il mio sincero pronostico) trarrà 
un qualche giorno miglior partito dall incontrarsi 
d’ un amante colla dannar che non può più essere 
Sua Quindi mi fo lecito osservare che non Iranno 
quanta forata potrebbero e dovrebbero avere la 
srena teTza dell’ atto III , nè la seconda del IV tra 
Orombello c Beatrice. Sono assai belli i versi della 
seconda principalmente fra le menzionate scene , 
ma tT un bello piuttosto petrarchesco che non è il 
bello della tragedia. Il bello teatrale arriva allorché 
Filippo sorprende i due amanti , e nobilissime sono 
T interrogazione di Filippo e la risposta dei $irc 
di Ventimiglia. 

Eiiippo. 

« Con mentito nome 
« Venivi a me , 1’ aceiar traesti ni primo 
u Vedermi , e oaor favelli ! 

Okomiello. 

u I traditori 

« Son pari a te , ma ad Orombcl non mai. 

« Ei son vili,: il brando io non tingea 
« Mei sangue de’ codardi. In campo , quivi , 

« Nelle battaglie recar morte io soglio 
« Ai forti ; non fra' sgherri insidiando. — 
a A me il morir non cui ». 

Non vorremmo però quel battagliar d’OrombèUó 
contra i soldati di Filippo Visconti , che ue ram- 
menta alcun poco certi spettaceli da fracasso, dai 
quali (nè è un lodarlo) toto calo si allontana il 
componimento del signor Zuradclii , ma questa in* 
grata rimembranza si dilegua tosto eoa quella su- 
perba chiusa dell’ atto. 

( La voce di Orombello di dentro. ) i 

' a Un brand», .. 
u Deh e!n mi porge un brando? 

Filippo. 

u Io te Io Tee» 

» E tu (a Lotario) al soglio mi guida, od alla morte v- 
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Non so che effetto farà in teatro , certamente mi 
fa cattivo effetto in leggendo quel cercarsi d’ Orom- 
fecllo c Beatrice , l’ uno dei quali va senza veder 
l'altra che arriva, immagine che mi trasporta colia 
mente, anziché ad nn raccolto teatro di declama- 
zione , ad un dramma in musica nel teatro della 
Scala Affettuosissima e degna d’ ogni encomio e 
l'apostrofe che fa al padre e al fratello Beatrice 
ridotta a stremo : 

« Ah mio fratei I . . . mio padre !... 

« Con voi dato mi fosse anco una volta 
» Vedere ii suoi de' miei prim’ anni , almeno 
« Delle estreme mie lagrime bagnarvi 
« E morire... Abbracciandovi. — Ma... sciolta 
u Fin Beatrice di vita , anzi che suoni 
«« LT ora estrema per voi : T ignudo spirto 
« Dell’ infeli ce suo Orombello a cui 
« Non poteo mai vivendo esser congiunta , 
u Già qui errando Tallendo, e 1’ amor suo 
u Le ricorda , e le mostra aperto il fianco 
a Da profonda ferita , e il sangue sparso 
a Per lei le addita. — (Al Annichino ) 

Ah fuggi tu , soccorri 
« Tu al cadente mio padre e io conforta. — 
u Reca che fui innocente , e di sue preci 
u Ei schiuder -mimi il ciel j morrà invocando 
« La sventurata sua figlia 

c tutte dignitose e piene d’interesse son T ultime 
scene, fuorché non trovo troppo in natura , che 
un amante qual si è Orombeilo , un focoso guer- 
riero alla presenza di cotui che ha uccisa la suti 
amante, si raitenga, potendo dar morte all’ assassino , 
dal farlo, perché 

« Forse io così la torno in vita , o giova 
u A sua memoria il vendicarla l » 

È sublime tutto quanto dice Orombeilo dopo essersi 
ferito, e fon poi degni d' Alfieri gli ultimi due versi 
della tragedia allorché Filippo vede spento il rivale. 

« C he volli io mai ? Quel sangue si riversa 
» S ovra il mio serto c il tregge entro la polve ! » 
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Ai pregi di questa tragedia vuoisi aggiugnere la 
verità con cui si presentano i costumi del secolo 
cui si riferisce , nè poteano meglio dipingersi i 
condottieri di que’ tempi , quanto con qnc’ ver» 
della prima scena dell’ atto I. 

Furerò. 

« Forse 

« Men di Facin tu il Carmagnola estimi t 
« E di sue infide schiere bai tu da meno 
« I prò’ iVonnan di Ladislao ì 
Lot ajuo< 

« Qual fede, 

« Deh! qual valore in peregrini armati 
« Se in campo oro li tien i » 

Tutta quanta la tragedia dimostra il poeta e l’animo 
del poeta veracemente italiani. 
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La Baronessa di Tourville. 

Il B«rone , marito di tei. 

Il Catalizr* , loro figlio. 

Il Visconte di Villarocca. 

Milord Pbhbrocx. 

Oboli a ( tamerun delia Boronesta. 
La Contesa a di Valter de. 

Il Conte Erne.ato , figlio di Iti. 

L’ Interdente del Cartello. 

Un Serro. 


la acuta si finge nel castello di Tourvìik. 
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ATTO I. 


Sala. 

*■ i . 

SCENA I. 

Sofia e Cecilia che stanno lavorando. 

Sofia ( sospira ). 

„ Cecilia ( sospira , e poi dice ). 

J - avvero, che noi due facciamo un grazioso con- 
certo. . , . . ; 

Sofia. 

Perdona , fu distrazione , abitudine . . . Non vor- 
rei venirti a noia. 4 

Ceciata. 

Noi abbiamo una corda che rende il medesimo 
suono ; e però non vi può essere disannonia fra 
noi. Non è che la prosperità che rende le anime 
dure cd insensibili. 1/ afflizione al contrario apre 
il cuore alle impressioni della confidenza, dell’ami- 
cizia. Gl’ infelici non dovrebbero formare che tana 
sola famiglia. 

Sofia. 

Ed oh , quanto sarebbe numerosa ! Ma tu parli 
di melanconie , quando la vivacità del tuo spirito 
sembra in aperta contraddizione colla tristezza. , 
Cecilia. „ > 

Perchè non è facile il soffocare il temperamento. 

Ho avuto aneli 9 io , sai ? le mie vicende. ( Guar- 
dando Sofia ) Tu pare hai un secreto , di' , bob 


Go ATTO 

$ vero? Forse confilandolo all’amicizia, renderesti 
meno acute le spine del tuo cuore. Ma lu, a quel 
che pare, non fai grande stima della mia prudenza? 

Sofia. 

... Il mio silenzio non procede da diffidenza , 
Ma piuttosto dalla penosa abitudine di soffocare 
pensieri , afletti , sentimenti , tale essendo il rigore 
del mio destino, che non mi offerse prima d' ora 
il conforto dell’ amicizia. Già sono meno infelice , 
dappoiché ho in te trovata un’ amica , ed in una 
condizione dove d’ ordinario non s’ incontra elle 
gara « rivalità. Quanto sei buona ! 

Cecilia. « 

Altro che buona ! c la mia bontà ha molto da 
tenersi in esercizio per causa tua. 

Sofia. 

Dici davvero! E in quale maniera? 

Cecilia. 

* Oli bella! Ti sembra forse poca virtù, la mia , 
amarti tanto , ad onta che , in grazia tua , nessuna 
mi bada nè molto , nè poco ? Tutti sono tua 
conquista. Il Cicl mi guardi poi , se ru vi mettessi 
un qualche studia! 

Sofia. 

Quali follie vai tu dicendo.! Belle conquiste dav- 
vero , se non ho potuto guadagnare il solo cuore , 
al quale io aspirava? 

Cecilia. 

£ quale ? 

Sofia. 

Quello della Baronessa. 

Cecilia. 

Qui ti voleva! Dove hai tu trovato che una pa>- 
drona senta amorevolezza per una cameriera che 
vale mille volte più di lei ? E anzi un prodigio 
«he non ti dia il tuo congedo. 

Sofia. 

Ti gioco che ne risento una pena infinita 

Cecilia. „ 

Si , sì , tutta invidia bella c buona ! 
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Sofia. * v ; 

Perdonami , ma io non ti sento volentieri parlar 
male della padrona. Essa merita ogni riguardo da 
noi , o la tua vivacità questa volta la molto torto 
alla rettitudine del tuo cuore. 

Cecilia. . . 4 

Lascia che mi sfoghi, perchè mi fa troppo 
stizza l’ ingiustizia con cui ti tratta. Le perdono 
pià volentieri la mania che ora si è posta in capo 
di darsi 1’ aria di letterata , essendo la «letteratura 
(a seconda epoca delle donne galanti. 

SoflA» * ‘ • 

Ma via , Cecilia ? se mi vuoi bene , tieni a freno 
i tuoi sarcasmi. Non è lecito a noi il fare la critica 
ai nostri superiori. Basta cosi. 

Cecilia. 

E bene , mi morderò la lingua , e statò zitta . . . 
Perdona la mia indiscrezione. Sei tu infelice per 
qualche fallo commesso ? 

* Sofia. • 

. Se la sensibilità è delitto , io sono colpevole; 
Se non lo è , io sono infelice , ma innocente. 

Cecilia. 

Io poi non sono affatto libera da rimorse. 
( Mortificata. ) _ > «* 

Sofia. 

Cara la mia Cecilia , non sai che un verace 
pentimento si lascia addietro ben sovente la stessa 
innocenza ? 

Caciaia ( sorrìdendo >. 

Adagio, adagio, tu mi prendi in parala. Non 
creder già eh’ io abbia fatto di quelle corbellerie 
che decidono del destino di nei altre donne. Un 
capriccictto . . . basta ... ti racconterò poi . . . ma 
adesso non voglio occuparmi che di te sola. Dimmi , 
1" amore vi entra per nati* ? 

Sofia. 

L’ amore non vi ebbe che una parte secondaria. 
Le mie sventure derivano da più rimota sorgente. 
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Poteva anzi l’ amore divenirne il riparo ed il conso*' 
latore, se almeno si può sperare consolazione, allora 1 
quando siamo al cimento di violare i nostri doveri. 

Cecilia. 

Ma chi sci tu dunque ? Donde vieni ? Dove hai 
la tua famiglia? 

. Sofia. 

E chi sa di' io mi sia ! Senza patria , senza ge- 
nitori , senz' appoggi . . . Cielo , quale destino f 
( Piange. ) 

Cecilia. 

Oh Dio ! tu mi laceri i! cuore. Calmati , calmati 
per pietà. 

SCENA II. 

Visconte e dette. 

Visconte. 

Buon giorno , belle ragazze ... Ma sembra , al 
vedervi, ch’io giunga in mal punto. Ho forse rotto 
il filo al vostro colloquio ? 

Cecilia. 

Potrebbe anche esser cosi , e poi ci siete capi- 
tato aJdosso cosi all' impensata , cne quasi ci a%ete 
messo paura. 

! ' Visconte. 

Già , già , quando si arriva ad una certa età. , è 
più facile il far paura che il far piacere alle donne. 
Oh 1 se potessi levarmi d’ attorno un paio di do*- 
zine d’ anni ! 

Cecilia. 

Credete ciré basterebbero ? 

Visconte. 

Ti capisco, bricconeria. . . SI, allora vorrei fare 
all’ amore con alcuna di voi ■ 

Cecilia. 

E r quale di noi due dareste la preferenza ? 
Parlate senza riguardi. Noi siamo troppo a nuche 
per essere rivali. 
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Visconte ( guarda Sofia , e sospira ). 

Cecilia. > • ' » 

Ho capito , ho capito. Voi siete come tutti gli 
altri. ( rerso Sofia) Tieni, tienila tua conquista, 
e dammi per compenso un abbraccio. ' 

Sofia. 

Per carità , Cecilia , abbi un poco di giudizio ! 

: Cecilia. 

Ne hai tanto tn stessa!.. Ma voi, Signore, 
partite. Se la Baronessa vi sorprende, meschine noi F 
Voi che siete il suo cavaliere . . . 

. i Visconte. 

Poco più , poco meno sarà io stesso. Ora la sola 
{orza dell’ abitudine ci tiene riuniti. Come si fa a 
resistere al diluvio delle gazzette , dei giornali , 
dei libretti , dei libracci , e di tutto il fanatismo 
letterario? Figuratevi, io che in vita mia non ho 
mai studiato altri libri che il mondo e le donne! 

Cecilia. 

£ che cosa vi avete imparato ? 

Visconte. 

Niente affatto , mentre voi altre donne siete nna 
di quelle opere , che quanto più si studiano, meno 
.Ni conoscono. Ma voi , bella Sofìa , non dite nulla ? 
Bisogna che abbiate per le mani un lavoro sorprer»- 


quci 


dente , se merita di tenere in se raccolti 
vostri fulminantissimi sguardi. 
i - ■ . • • Sofia. . • » • 

■ Voi scherzate , signore ! ... 

Visconte (prende un libro nel 
canestro di Sofia). 

Che libro avete ? Amate voi la lettura ? 

. Sofia. * > 

Vi prego ... é là per accidente. * 

Visconte. .. i < 

Hon ne capisco nna sillaba. Che lingua i «fucsia*? 

&9fSA. 

Inglese , Signore. % 

■ < .. Visconte. 

Come , voi conoscete F inglese ? 
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Cecilia. 

A me pure era ignoto. 

Sofia. 

Non è necessario che si sappia ; non vi é merito 
alcuno, e vi prego di noi» parlare di questa inezia. 

Vi sco» te. 

Anzi non vedo 1’ ora di pubblicarla. Ora si , cl»e 
la Baronessa dovrà scoppiare d’ invidia Essere al 
disotto della cameriera ! . . La scoperta viene a 
proposito , mentre oggi si spera di vedere milord , 
quel dell’ incendio , u misantropo di questi con- 
torni . . . Ma di grazia , cbi è 1’ autore del libro ? 

Sofia. 

i Shakespeare. 

V I SCONTE. 

Piccola bagattella ! Nella mia giovinezza ebbi tm 
amoretto con una Inglese , ed aiutato da quella 
grammatica viva era arrivato, ad imparare , nty 
dear , my life , che vuol dire, mia cara, mia 
vita. ( Verso Sofia) Non è cosi ? Ma e questo 
foglio manoscritto è egli parimente vostro . . . anzi 
mi paiono versi . . .. 

r SoriA. (■ 

Basta , signore , basta. Voi mi fate troppo sof- 
ferire. Rendetemi il libro. Nan è che un passar 
tempo , una freddura. 

Visconte. 

No assolutamente , non vi lascio in pace , se non 
confessate se i- versi sono, di- vostra composizione. 

Sofia. 

Vi darei troppa importanza , se nC facessi un più- 
lungo mistero; mentre non è’ niente, niente affatto. 
Quando- non so che fare , mi diverto a trasportare 
nel nostro idioma alcuni pezzi Jrhe più mi colpi- 
scono Ma, vi scongiuro , non mi esponete al 
ridicolo ! • • t. .: 

Visconte. 

Al ridicolo ! Sentite , io non sono mai stato 
gran fatto persuaso della virtù delle donne , ma 


. PRIMO. *S 

Sofia , la sola Sofia ha saputo fare gli onori 
.del sesso. ■** A \ . 

Cbctlia. , m • * 

Vi perdono la satira delle donne in grazia del» 
1’ elogio fatto all’ amica. Vada 1’ una per l’ altro. *%, 
Ma zitti i che vien la padrona * ( Si alzano. ) 

SCENA III. 

X 

La Barohessa t. detti. 

Baronessa. 

Bravo Visconte I Vi compatisco se vi siete al- 
lontanato da me. La società non può essere piò 
conforme al vostro genio 

Visconte. 

Voi dite benissimo. Le vostre cameriere hanno 
lo spirito coltivato, quale appunto conviensi' ad 
una dama vostra pari. Chi 6ta a voi d’ intorno , non 
può essere ignorante 

Baronessa. 

La vostra vicinanza distrugge affatto il com- 
plimento. | • ' ; 

Visconte. 

.* Ma io non faccio più fortuna con voi in nes- 
suna maniera ! 

> T. Baronessa. 

Se non avete il senso comune ì 
■ ■ - . Visconte. 

Non è poi tanto facile Pavere il senso comune. 

!> Baronessa. * 

Sì , sì , già io non ho voglia di garrire con voi. 
Ho tanto applicato , che i vapori Canno la guerra 
alla mia povera testa 

Visconte. f 

Simile malattia io non la conosco! 

Baronessa. 

Perchè non siete che un vegetabile. 

. t. , ». . * 
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Visconti. 

Ma i libri non sono sempre stati la vostra esciti- 
siva passione ! 

Baronessa. 

*• Che’ vorreste voi dire? lo non ne ho mai fatto 
pompa , ma ho sempre studiato in secreto. 

Visconte. 

( Viva la modestia ! ) Sarà , come voi dite > fa 
secreto. 

Baronessa ( verta le Cameriere'). 

E bene , qnal era l’ argomento interessante della 
conversazione ? Si può sapere ? 

Cecilia. ' « 

Davvero, che mi è uscito di mente. 

Baronessa ( a Sofìa). 

E voi, che dite ? 

Sosia. 

Io, nulla, signora. 

- • . • Baronessa. 

Voi avete una cert’ aria , che, sotto un’appa- 
rente modestia , deve nascondere lai pretensione. 
Fareste meglio , in vece di mostrare un affettata 
contegno , di essere più attenta ai vostri doveri. 

Soru. 

Comandatemi , io non ambisco che <F ubbidirvi. 

Baronessa. 

Bisogna prevenire , e non aspettare di essere 
comandata. Andate nella mia stanza a metter or- 
dine ai libri ed alle carte che vi sono sparse 
( Sofìa parte) ( A Cecilia ) Ditemi un poco, 
suppongo che avrete spesso occasione di essere 
insieme di mal umore ? 

Cecilia. 

Al contrario , signora , noi siamo le migliori 
amiche del mondo. Sofia è cosi buona... 

Baronessa. 

Io non vi domando il suo panegirico. 

Visconte. 

In fatti , la sua condotta è un modello di 
perfezione. 
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Baronessa. 

Anche voi volete metter la lingua dove non vi 
tocca ! ( A Cecilia ) Come passa ella il tempo ? 
Cecilia. 

Noi attendiamo a vicenda al disimpegno de’ no- 
stri doveri. 

Baronessa. 

Questo si sa, ma voi non siete molto occupate .. . 
Cecilia. 

... È vero , per questa parte il servire non sa- 
rebbe molto penoso. ( Mali notamente. ) 

Baronessa (co/s ira), ■< 
£ che intendereste di dire , eh ? 

Cecilia. •» . ' 

Nulla , signora , altro che riconoscere i vantaggi 
della nostra posizione. 

Baronessa. 

Ebbene dunque, quali sono le vostre occupazioni? 
Mi figuro quante ciarle! 

' ■ - Cecilia. 

Io io vorrei ma con Soda é tempo perdut/. 
Essa non é donna per questa parte. 

Baronessa. 

Che fa ella dunque ì • 

Cecilia. 

Mi ascolta , quando non può fare a meno. Legge , 
' scrive , sospira , e cosi il tempo va. 

.1 Baronessa. • • 

Si , sì , qualche romanzesca passione . ,v ditemi , 
scrive lettere , riceve biglietti , ascolta ambasciate j 
• > ■ ■ * Cecilia. 

Io poi non ne so nulla. * 

> Baronessa. 

Eh già ! sarete d’ accordo , e vi presterete de’ buoni 
offici a vicenda. Cose solite tra te donne della vo- 
stra condizione ! 

Cecilia 

Come vi piace, signora. 

i. 
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Baronessa. 

Siete una petulante , amiate. ( Cecilia piirte 
sogghignando. ) , . 

SCENA IV, 

La Baronessa e il Visconte. 

Baronessa. 

, Gran folto! Tutte le donne si tagliano volentieri 
i panni addosso, e costei, per caso singolarissimo-, 
viene a declamarmi il panegirico della sua compagna! 

Visconte. 

Ma, se lo merita, perchè volete impedire chele 
renda giustizia ? 

Baronessa. . 

Oh ! si , veramente che la giustizia è proprio la 
misura che sempre si adopera col prossimo ! 

V I SCONTE. 

Ma voi, perdonatemi, avete contro quella povera 
ragazza una prevenzione sinistra cht non saprei a 
che attribuire. 

Baronessa. 

Perchè io sono schietta , e quindi nemica di' 
tutto ciò che Ita l’ aria di mistero. Già quella 
giovane non è certo quella che vorrebbe dare ad 
intendere di essere, lo sono (ìsonomista, e vi veggo 
certi tratti . . . basta , ho studiato Lawather , c so 
quello eh’ io dico. 

Visconti. 

Via , via , non siate tanto rigorosa ne’ vostri 
giudizi ! Dovete altresì fidarvi del Barone , al quale 
tu raccomandata da soggetto autorevole, e che ha 
creduto procurarvi un acquisto collocandola presso 
di voi. 

Baronessa. 

Oh ! io non ne aveva, di bisogno ; c poi il Barone 
è uomo di buona fede. , , 

Visconti. 

( Fin qui ha ragione. ) 
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BuoRtm. 

Cosa borbottate fra i denti ? Ma voi siete lo 
spirito della contraddizione ! Come abbiamo fatto a 
vivere tanti anni insieme con .si poca analogia 
fra noi ? ’ . . 

V 1 SCOSTE. 

La natura tal volta si diverte ad unire degli es- 
seri eterogenei. 

Baronessa. 

Spiegar bandiera -a favor di Sofia I . . Per (armi 
dispetto , non è vero ? 

Visconte. 

Sarà una debolezza- 

Baronessa. 

Egregiamente , debolezza ridicola ! Non mi farebbe 
maraviglia , se ne diventaste ancora l’ amante , 
mentre tutto bisogna aspettarsi dalla bassezza delle 
vostre inclinazioni. D’ altronde un giovanotto vostro 
pari non può guarentirsi dalle sorprese. Per me , ser- 
vitevi pure. Per qualche anno di meno , preferite 
la serva alla padrona. Aneli’ io con più ragione pre- 
ferisco una gazzetta alla vostra persona. 

Visconte. 

Ah si , è vero , alcuni anni di meno ! . „• . 

Baronessa. 

Che diavolo dite? Voi non siete che mi balorde ^ 
un mal creato. 

S C E NA V. 

Il Cavaliere ed i precedenti. 

Cavaliere. 

Uucii giorno , signora madre. 

Baronessa. 

Noia sai tu chiamarmi con altro nome? 

Cavaliere. 

Noe siete forte mia madie? 
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Baronessa. 

Questo si sa , ma non vi è sempre bisogno di 
ripeterlo , e meno poi quando siamo in un circolo. 
.Sei diventato sì grande fuori di tempo, ch'io non 
istò bene vicina a te. 

Cavaliere. 

Dunque buon giorno a voi , mio papà! 

Visconte. 

Io non me ne offende. 

Baronessa. 

Anzi vi fa troppo onore. 

Visconte. 

Dove sei stato fino adesso ? Ti ho cercato in tutti 
gli angoli della casa. 

Cavaliere. 

In cucina a far colezione , ed a rìdere col guat- 
tero. In stalla a veder governare i cavalli , fumando 
due pipe, a visitare i mici cani, a pulire lo schioppo, 
e simili faccende. 

Visconte. 

Corpo di Bacco ! tu devi essere affaticato. 

Cavaliere. 

Affaticato ! Anzi voglio subito andare a caccia. I 
cani sono già appaiati ; il cacciatore mi attende. 
Sentite , sentite i invito del corno ? Che beila 
musica ! « 


V 1 SCO n te . 

il corno ! dov’ è il corno ? 

Cavaliere. 

Siete sordo ! da quella parte , ai vostri comandi. 
Baronessa. 

Quanto sei tu sguaiato ! 

Cavaliere. 

Finalmente poi io sono una specie di eroe nelle 
mie inclinazioni. Emulatore di un Ippolito , di un 
Ateone ... - , 

Baronessa. 

Il ciel ti guardi da una catastrofe simile alla loro ! 
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CtmiERt. 

, il primo esempio non mi fa paura , giacché non 
Ito una matrigna che s’ innamori delle mie bellezze. 
Potrei più facilmente incorrere nella disgrazia del 
secondo , se avvenisse una certa circostanza .... 
Visconte. •>« 

Per esempio ? . t 

CAVALIERE. 

, Per esempio s’ io facessi la corbelleria di ammo- 
gliarmi ... 

Baronessa. 

Ecco un linguaggio ebe puzza di stalla e di cucina. 

V I SCONTE. 

Certamente egli si troverebbe men male tra le 
mani delle cameriere. 

Baronessa. 

Bravo , bravissimo ! Metteteci in capo di dar di 
naso anche alle cameriere !... 

Cavaliere. 

Elleno sono caccia riservata per lui. 

... Baronessa. 

V hai veduto anche tu , eh ! a far eoo esse il 
cascamòrto ? 

Cavaliere. < 

Ih , ih , e quante volte ! Mentre voi state leg- 
gendo , egli va a far la lezione alle cameriere. 
Visconte. 

Non gli date retta ,^ch’ egli è un pazzo. 
Baronessa. 

Il vostro genio plebeo mi rende tutto credibile. 
Basta che sieno donne , per voi sono tutte uguali. 
Cavaliere. 

Difatti la bellezza do'rebhe essere riconosciuta 
per la prima nobiliti del mondo. 

Baronessa. 

Massime veramente da cavaliere ! Orsù , tu non 
devi faroigliarizzarti colle donne. Mcuo poi con quella 
Sofìa , che si dà tant' aria d’ importanza. Chi sa ? 
Potrebbe forse mettersi in capo di profittare della 
tua inesperienza . . . 
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Cavaliere. 

Ho già arrischiata la mia fortuna , ma con poco 
successo. 

Baronessa. 

In quale occasione ? Con quali pretesti ti intro- 
duccvi tu nelle stanze bielle cameriere ? 

Cavaliere. 

Ad un par mio non mancano mezzi termini. Ua 
bottone che si stacca il più sovente a bella posta; ] 
una maglia che si rompe, e cosi passo passo. 

Baronessa. 

Guardate che bricconcello ! ed io non me ne sono 
mai avveduta. 

Cavaliere. 

Voi spendete troppo tempo sui libri per vedere 
tutto ciò che accade intorno a voi. 

Baronessa. 

Ab sì , è vero ! è questa la mia favorita passione. 

A quale delle due avevi tu dedicata la tua corte? 

Cavaliere. 

All’ una cd all 1 altra. Io non sono un campione 
da circoscrìvermi ad uu solo attacco. 

Visconte. 

In punto di donne egli preferisce sempre il plu- 
rale al singolare. 

Baronessa. 

Io ti impongo di desistere da una tale impresa. 

Cavaliere. 

Non vi inquietate perchè già tutto è finito. Io 
Sono un cacciatore poco sotTercute. Cecilia mi met- 
teva in sacco. Sofia uoq mi ha mai dato retta. 

Baronessa 

Per impegnarti di più. Malizia della più raffinata ! 

Cavaliere. 

Viene mio padre! . .1 salva , salva , altrimenti mi 
tocca la solita predica. {Corte pia. ) 
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S C E NA VI. 

* . •• -li 

Il Barone , la Baronessa , il Visconte. 

Baione 

Milord Pcmbrock sarà oggi a pranzo con noi. 

Baronesca. 

Ci ho gusto. Ho molta curiosità di conoscere 
quest’ originale. 

Barone. 

Originale niente affatto. Égli è simile a tutti gli 
altri ; solo appartiene ad una classe che non è co- 
mune ; a quella degli uomini virtuosi e benefici. Ho 
sentito cose di queir uomo che fanno trasecolare. 
Baronessa. 

Io non ne sono niente affatto curiosa. Quanto 
tardano oggi le gazzette ! 

- Visconte. « 

Peccato ch’egli sia un misantropo in tutta l’e* 
Slensioue del termine. 

Barone. 

Arrivato al suo casino , chiesi di lai ad un 
servo che stava leggendo : « È uscito a cavallo » 
mi rispose sobriamente, poi si rimise a leggere. 
Baronessa. 

Anche i servitori degl’inglesi vogliono darsi l’aria 
di filosofi. 

Barone. 

Andai frattanto dal parroco , e mi raccontò che 
dobbiamo a lui solo la conservazione di questo 
castello. . • • i »■ 

Baronessa. 

Voi vi perdete un' altra volta nell’ incendio. Ne. 
ho udito a parlar mille volte... 

Barone. 

Dopo che milord abita in questi contórni , mi 
disse il parroco , che non ha più poveri nella sua 
popolazione , c sa trovare degl’ ingegnosi pretesti 
Biìpehx. T. X. 4 
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per beneficare , senza offendere l’ amor proprio. Ieri 
1’ altro , per esempio , comperò un infelice quadro 
dieci volte più del suo reale valore per soccorrere 
con delicatezza una onorata famiglia caduta in miseria. 

VISCONTE. 

Questi sono tratti che non si vedono con tanta 
frequenza. 

Baronessa. 

Gli spiantati certo non ne fanno. 

Barone. 

Il bello si è che non vuol sentir parlare nè- di 
riconoscenza nè di obbligazione. Egli dice che sod- 
disfa se stesso nel beneficare , e che nessuno gli 
deve nulla. 

. Baronessa. 

Sì , sì , ma vi è anche dell’ ostentazione. 

Barone. 

Non voleva accettare a patto nessuno l’ invito di 
recarsi al castello , e non vi si arrese che a con- 
dizione , che , passato questo giorno , egli vuol es- 
sere di bel nuovo dimenticato. 

Baronessa. 

, Che figura è ? 

Barone. . • 

Interessantissima. Bel portamento; una fisonoraia 
dolce-melanconica ; nobile semplicità di vestito. In 
una parola, egli incanta a prima vista. 

Baronessa. 

Se non è uo selvaggio incorreggibile , non potrà 
restare lungamente indeterminato ira la solitudine 
cd il sistema di questa .casa , dove si fa un poco 
di tutto , c dove vi è pascolo per ogni colla per- 
sona ; c poi troverà qui chi saprà rispondergli sopra 
ogni tasto. 

Barone. 

Quello che mi è di buon augurio , si è 1’ aver 
veduto nelle sue stanze un cembalo -c dei libri ; 
qui pure si legge , e si là della musica . . . Ma a 
pioposito di musica , quale armonia esce del vostro 

appartamento ? , 
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Baronessa. 

Diamine ! che può essere ? Là dentro certamente 
sì suona con molta delicatezza. Scommetto che qual- 
che forestiere , entrato per l'altra parte, cerca nel- 
l’ armonia un compenso alla noia di aspettarmi. 
Andate un po' a vedere, Visconte. 

Visconte. 

Vi servo di volo , così appagherò anclie la mia 
curiosità. ( Entra. ) 

Baronessa. 

•Quando avrò un po’ d’agio, voglio parlarvi di 
quella Sofia . . . 

Barone. 

Io pure pensava farvi qualche cenno intorno al 
figlio , ma come si fa coli voi ? 0 siete invisibile , 
o siete ingolfata nei libri , senza che sappiale dis- 
simulare il dispetto che vi cagiona un qualche , 
anche giusto interrompimento. 

Baronessa. 

Lo studio merita ben anche di essere posto in 
cima a tutte le altre occupazioni. Voi d’altronde 
siete prevenuto troppo sinistramente di vostro figlio. 
Finalmente poi il genio per la caccia e pei cavalli 
porta con se qualche cosa di marziale e di caval- 
leresco. 

Barone. 

Non però allora che si usurpano le funzioni del 
vetturale c del palafreniere , e che non si riporta 
dalla caccia che uu genio insocievole e grossolano. 

S C E N A VII 

Visconte che conduce per mano Sofia, 

e detti. 

Visconte. 

Ecco la musa suonatrice. Che ve ne pare ? 

Barone. 

Mi rallegro coti voi. Dobbiamo all’ accidente la 
scoperta de’ vostri talenti. 
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Baronessa. 

Io non vi lio mandato nelle mie stanze , perchè 
perdeste il tempo a suonare. 

Sofia ( mortificata ). 

Perdonatemi per carità ! Credeva che tutti fos- 
sero partiti da questa sala. 

Baronessa. 

10 scommetto in vece che lo avete fatto a bella 
posta per far pompa de’ \ ostri maravigliosi talenti. 
( Ironica. ) 

Sofia. 

Vi giuro che fu 1’ opera di una seduzione , alla 
quale non ho potuto resistere. Nell’ uscire sono pas- 
sata vicino al cembalo , e le dita vi sono corse 
prima della riflessione. Tra tanto tempo eh 7 io non 
sapeva che fosse musica ! 

Barone. 

La conoscete voi per prìncipi! ? 

Sofia. 

0 bene o male che sia riuscita, questa ha for- 
mato le delizie della mia prima giovinezza. 

Barone. 

Ottimamente ! così si aggiungerà un nuovo trat* 
lenimento alla società del castello. 

Baronessa. 

Voi siete in errore Le cameriere devono restare 
nella loro sfera, e molto meno immaginarsi di potere 
interessare una società pià elevata Peggio per lei 
se le sue inclinazioni contrastano colla sua con- 
dizione ! 

•' • VlST.ONlE. 

La libertà della campagna potrebbe permettere 
qualche eccezione. 

Baronessa. 

11 vero decoro non fa distinzione di tempi e di 

luoghi. ( Ironica ) lo la prego di risparmiare i suoi 
consigli. ( A Sofia) E voi non invanite di troppo 
perchè in questa casa , dove nessuno , tranne io , 
uà f idea di quello che conviene , ogui pietruzza 
si vuol far passar per brillante. -- - 
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' • * SofU. 

La mia ambizione sarebbe abbastanza soddisfatta 
nell’ esser da voi compatita. 

VISCONTE. 

Poverina, è avvilita! 

Baronessa. 

Ritiratevi. 

. Sofia. • > 

Obbedisco. ( Parte. ) 

Barone. 

Quella ragazza, per altro, ha molto merito. Che 
ne dite , Visconte? 

Visconte. 

£ da molto tempo rhe me ne sono avveduto. < 

Baronessa. 

Ecco come siete fatti voi altri , signori uomini. 
Vi lasciate abbagliare da una che comparisce ultima 
in sulla scena , allatto superficiale , e non vi fanno 
più impressione le qualità solide di coltura e £ 
spirito che vi stanno tutto giorno innanzi agli occhi. 

VlSCONT». 

Sa anche l’ inglese. , 

Barone. 

Anche l’inglese ! 

Baronessa. 

Che maraviglie! Lo studio delle lingue non è 
che I" opera di un miserabile meccanismo; un perdi- 
tempo , senza arricchire la mente di una sola me- 
schina idea di più. Fu veramente fatale quella torre 
di Babilonia ! Quanto guadagno vi farebbe il mondo 
se vi fosse una lingua universale 1 

Visconte. 

(Elia ne ha una che basta per tutte.) 

Baronessa.. 

Alla corte , quelb Sofia non mi piace in casa 
per niente allatto. 

Barone. 

Che cosa dite mai ? Voi non ignorate che mi fu 
accomandata dal presidente nostro amico , come 


Digitized by Google 



78 ATTO 

una sua particolare premura. La sua condotta cT al* 
tronde è tale che non olire il menomo appiglio alla 
più scrupolosa censura. 

Baronessa. 

Perchè almeno non vi siete procurato qualche 
maggiore schiarimento da chi ve l' ha raccomandala ? 
Barone. 

L’ appoggio dell’ amico mi è garante di tutto. Bi- 
sogna altresì saper rispettare gli altrui secreti , qua- 
lora vi è la certezza che l’ ignorarli non apporta 
verun inconveniente. 

Baronessa. 

Andre i magistrati possono talvolta lasciarsi il- 
ludere dalle apparenze. In una parola, colei è in 
questa casa un mobile pericoloso. 

Barone 

In quella guisa che lo sono tutte le donne ama- 
bili ed interessanti. Se per questo si dovessero ban- 
dire dalla società , vi farebbe questa nn assai me- 
schino guadagno. 

, , Baronessa. 

Abbiate almeno qualche riguardo per vostro figlio I 
Barone. 

Dio volesse che il cavaliere avesse frequenti in- 
contri di trovarsi con lei! Le sue inclinazioni non 
potrebbero che farsi migliori. Sono le donne clic 
formano gli uomini, e dove queste sono riservate « 
modeste , la società diviene immancabilmente virtuosi 

Baronessa. 

Che caos dì stravaganze l 

SCENA Vili. 

Cecilia indi un cameriere. 

Cecilia. 

Ecco le gazzette ed i giornali. 

Baronessa. 

Giungono opportunamente per dissipare la noia 
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ingoiala in queste prime ore della mattina. Date , 
date presto. 

V ISCONTR, 

Si vede che nou vi fiate gran capitale della nostra 
conversazione. 

Baronessa. 

Le do quel valore che merita , e già non può 
essere gran cosa. Fino alF ora del pranzo ho qui 
da occuparmi. Se poi verrà Milord , dovrà convin- 
cersi che qui non si vive nelle tenebre , e che vi 
sono certe donne che sanno disputare coi politici 
c coi letterati. 

- Cambriche. 

Il corriere di Milord scende da cavallo in questo 
momento, c precede il suo padrone di pochi passi. 

Baronessa.. 

Diamine , così presto ! 

Barone. 

Anzi , va benissimo. Andiamo , andiamo ad in- 
contrarlo. ( Parte colla baronessa. ) 

Cecilia ( al Visconte ). 

E voi perchè non correte ? 

V ISCOHTE. 

• Perchè, piò di Milord , voi mi piacete ». 
Cecilia. 

Viva P improvvisatore ! Dunque partirò io , perchè 
eon certi uomini pericolosi , in tre si è più al si- 
curo che in due. ( Partono. ) 


Fine dell 3 atto f- 


\ 

• • • I 
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ATTO II 


Sala. 

i , 


SCENA 1. 

La Bjaonbssj , Milord , il B tuona, 
il Visconte. 

j " Baronessa. 

Il mio complimento non è certamente esagerato 
quando vi dice che voi potete considerarvi più cb« 
padrone in questa casa , avendola voi salvata a pe- 
ricolo della vostra vita. 

Milord. 

Quando non si attacca a questa verun pregio* 
non vi è merito alcuno nell’ arrischiarla. 

Baronessa. 

Sono mortificata soltanto perchè una giornata per 
noi così giuliva debba costare a voi un sacrificio. 

Milord. 

S io fossi cortigiano mi ristringerei a rispondervi 
che non vi può essere sacrificio dove voi siete. Ma 
siccome io parlo come penso , dirovvi , che anche 
le cose belle , amabili e gentili non fanno per tutti , 
e questo è appunto il mio caso. 

V I SCONTE 

Bisogna che abbiate de ! grandi motivi per odiare 
la società ! 

Milord. 

Perdonate. Io non odio la società , ma ne vivo 
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lontano por non' «atre da lei odi*. >. 

«ssere divertito *, e la tristezza , finché è mediocre , 
si tollera; se eccede, diviene increscevole , e pro- 
duce la noia, o per lo menod ludifferenza. 

Barone- 

Ma come potete vivere in così perfetto ritiro . 11 

tempo deve parervi lunghissimo ? 

* Piloro 

V’ ingannate , signore. Perchè il tempo scorra , 
Jrasta che 1’ anima sia fortemente occupata e questo 
si ottiene ugualmente, e forse più dal dolore che 
dal piacere. Non evvi che il vacuo della mente c 
del cuore , F oziosità e T inerzia che rendono 1 uomo 
imbarazzato nell' uso del proprio tempo. . 

Baronessa. 

Riguardo a me, posso vantarmi che l’ozio certo 
non mi piglia. Tutta la giornata non e eh. un pas- 
saggio da una in altra serie di oecupaz^i , per cui 
mi accade di sovente che la mia testa , ah si , la 

mia povera testa !... 

Visconte. 

( fe presso ad impazzire. Sta aspettando un conte 
alimento , ma Milord non ci casca; y 
r Baronessa. 

Suppongo che cercherete nella lettura un com- 
penso contra gl’ inconvenienti delia solitudine . 
r Milord. 


Qualche poco. 

Baronessa. 

Caso che amaste di ricreare lo spirito con qualche 
piace sole trattenimento, io posso offerirvi tutto ciò 
che viene posto in luce , tanto in genere di gusto 

che di moda. -* 

Milord. 

Saranno cose eccellenti , ma non fanno per Bit. 
Baronessa. 

Non amate voi forse la moderna letteratura ? 
Milord. 

Niente affatto, signora. Perdonateci prego, la 
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mia zotichezza. La politica e J’ istoria de J tempi nostri 
non in. presentano che la corruttela della grande fr- 
angila del genere umano , e quindi non amo di ar- 

e* tifili s’ m, '° S ^ Uard ® Su ì ucst0 4*>adr« di delitti 


1 Baronessa. 
Ma , e la filosofia ? 


Mi lobo. 

La filosofia dopo di aver sostituito i sofismi alla 
venta , le parole e le frasi ampollose alle grandi 
azioni non può più interessare ua ’ anima retta e 
sensibile. 


BARONESSA. 

ftoiij credo per altro che gli antichi fossero tutto 
fior di farina; e per trovare l’età dell’ oro, se , lon 

indietro^ ’ mcsticri <** un gran salto 


Milord. 

Sarà come voi dite ; ma almeno nella moItipJiciUl 
delle oro opere , io posso appigliarmi di preferenza 
a quelle che mi presentano T uomo meno cattivo 
che sia possibile di esserlo. 

Baronessa* 

Dite quei che volete , ma era riserbato alla mo- 
derna Glosofia lo scoprimento , mi sia lecito il dir- 
lo , di quel sesto sentimento raffinatore del bello « 
del gusto E la sensibilità? 11 sentimento poi., 
sembra proprio , che al torco magico della penna 
de’ mod-nii scrittori abbia appreso al cuore umano 
dei palpiti per T addietro sconosciuti. 

Milord. 

Il sentimento non s ? impara dai libri , ma deve 
sgauno scaturirne la sorgente nel proprio cuore. 

Baronessa. 

fc sono- su questo punto di una tempra così- Je- 
licata , che quando vedo alcuno a soffrire, sento 
tutti i miei nervi in rivoluziona. Se mio marito 
mio figlio , la mia più cara amica fossero in preda 
« dotane, io dovrai allontanarmene per non mo- 
vile d? angoscia. 


Digitj^ed by Google 


83 


SECONDO! 

Milord. 

Egregiamente. Così a forza di raffinare quest» 
sesto sentimento , si distrugge la sensibilità vera 
éhe non consiste nell’ «sfuggire i’ aspetto dei mali , 
ma bensì nei prestare agl' infelici un utile soccorso. 

Bsnonessi 

Ma come si fa- quando la fibra nota regge ? 

Milord. 

Si vince il temperamento colla persuasione di 
esser giovevole a’ suoi simili. 

Barone. 

Il discorso si è fatto troppo serio ( i ) ; permettemi 
adunque eh' io vi faccia un-' altra interrogazione. 
Amate voi la musica ? 

Milord. 

Sì : la musica sì ! ì la sola che esercita ancora 
un qualche potere su di un' anima inaridita. Ma 


(a) Senza ingolfarmi in ima quislions che , ben osserva il 
Barone, è troppi! sena principalmente per una scena di 
commedia , mi limiterò a dire clic la conclusion* di Milord 
é giusta , ma non mi Dovo del sito arriso in tutte le cose 
che ha dette prima. Non sono stali frequenti in nessuna 
età que’ quadri storici e politici che possono confortare 
il moralisti filosofo, lire però confessarsi che il culto ester- 
no della vera morale non è mai stato più ampiamente pro- 
fessato che ai nostri giorni ; e nc fanno fede la castigatezza 
degli odierni teatri e quella che si scorge ne' più recenti 
romanzi , pubblicati ancora in qne’ luoghi ore è spinta qua- 
si all' eccesso la libertà della stampa. 1 denigratori della 
nostra età ( di cui non pretendo quindi farmi in ogni parlò 
apologista ) diranno forse essere questa nn’ ipocrisia di mo- 
rale. Volendo talvolta concederlo, osservo però che le massime 
di Ila vera morale, sia pur anche per ostruì azione . non furono 
mai poslr ili miglior lume siveome ai di nostri , t-ehel* ipo- 
crisia de' costumi è ben lontana dall' avere gli effetti d’una 
più antica ipocrisia or quasi giù d'usanza. Chi vuol parere 
virtù no rende almeno un omaggio alla virtù , e poiché alla 
lunga non può parer virtuoso chi non è tale, o lo diviene 
egli slesso, o invoglia altri di acquistare veramente quel te- 
soro rh'ei mise in mostra , comunque noi possedesse. Ma d' un 
Tartufiti quale si è quello di Molirrr, oltre all' abbonirne il 
■volt» vero-, pochi, cred’io, v aghrggeranno il volto esprèssi»* 
dalla sua mascherai (./Vela del Campitalare j 
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anrhe intorno a questa , io non sono niente af- 
fatto moderno. 

Baronessa. 

Qual è la musica alla quale voi accordate la 
preferenza ? 

Milord. 

Alla più semplice , a quella che meno si diparte 
dall’ imitazione della natura. Ma a’ giorni nostri T 
al calore del sentimento si è sostituito un raffina- 
mento freddamente combinato , per cui accade rar® 
volte di poter esclamare col celebre Poeta italia- 
no — « Il cantar che nell' anima si sente ». 

Baronessa. 

( G cosa si fa di un uomo simile in una con- 
versazione ? ) 

Milord. 

( A cosa è utile una tal donna in una famiglia ? ) 

Barone. 

10 non sbno felice nel proporre del temi alla 
conversazione. Tutto finisce- in dispute e contrasti. 

Visconte. 

11 piccante della società consiste nei disparcti. 
Senza di questi degenera in languore. 

Barone ( a Milord ). 

Siete voi ammogliato ? 

Milord ( turbandosi'). 

Lo fui . . . Ma, vi prego , parliamo d’ altro. VI 
sono nel cuore umano certe suste , che , qualora 
vengono percosse , uon tramandano che dolore. 

Barone. 

Io non so più cosa dire. Ma viene opportuna* 
mente il Cavaliere per togliermi d’ imbarazzo. 

SCENA li. 

Il Cavaliere t detti. 

' Barone. 

Annettete , Milord , che vi presenti mio figliai. 
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Cavaliere. 

Scasate se non ho fatto prima il mio dovere. 
Sono stato a visitare.,! vostri cavalli. 

» Milord. 

Voi mi onorate ugualmente Spiacenti soltanto 
eh' essi non sieno in grado di apprezzare la pre- 
ferenza che avete loro accordata. 

Cavaliere. 

Sono assai belli , e devono correre come il ful- 
mine. Di che razza sono ? 

Milord 

Vengono dalla nostra isola , nè saprei dirvi 
di più. 

Cavaliere. 

Costeranno una bella moneta ! 

Baronessa. 

Ma via finiscila con questi cavalli ! Non ba altro 
in. testa; non sa parlar d'altro! È giovane, bi- 
sogna compatirlo. 

Milord. 

• Si vede che è assai giovane ! 

Visconte. 

I cavalli sono seitopre stati anche la mia pas- 
sione. Ho avute delle pariglie che ballavano sulla 
terra. 

Cavaliere. 

Sì di legno! 

Visconte, 

Anzi di legno , di carrozza , di faeton , che ma- 
raviglia ? 

Cavaliere. . *, 

Baie ! 

Visconte. 

Che baie ? mi stupisco di voi , volete farmi scom- 
parire . . 

Cavaliere. 

Intendo dire che le vostre pariglie saranno stale 
baie. 


86 


' *A T T 0 

Barone. 

Il Visconte e mio figlio" sono spesso alle prese 
per rendere amena la conversazione. La descrizione 
che si è fatta de’ vostri cavalli , ini mette in cu* 
rìosità di' diseemlere a vederli. Si potrebbe passare 
dalla scuderia iti giardino. Milord non avrà discara 
una passeggiala v così disporremo meglio ancor l’ ap- 
petito. 

Milord: 

Più che volentieri ! Io non mi sento mai meno 
infelice, che all’aria aperta ed al cospetto della 
naturai 

Baronessa. 

Io resterò , se me lo permettete: Un colpo dì 
sole basterebbe a rovinarmi ; c poi mi è d uopo 
anticipare il mio carteggio , altrimenti non potrei 
fener dietro all’ estesa mia corrispondenza. 

Milord. 

Siete in casa vostra ! 

Barone. 

Libertà , libertà perfetta ! Andiamo. ( Parie- col 
Visconte e Milord ■■ ) 

Baronessa. 

Dica quel che vuole mio marito , ma io trovo 
quell’ Inglese molto insulso e bizzarro. Non si può 
cavarne alcun partito ... E stato molto a proposito 
il mezzo termine del carteggio , perché proprio-in- 
coroinriava ad annoiarmi-. ( Verso la scena ) Ceci- 
lia , Sofia ... 

Sofia. 

Sono ai vostri comandi? 

Baronessa. 

Restate in questa sala mentre ito vado- a scri- 
vere-, e se vieti- gente avvisatemi. 
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SCENA III. 

Sofia , indi Ernesto. 

Sofia. 

Vorrei pur vedere Milord. ( Guardando verso 
la scena ) La pittura del suo- carattere , la storia 
delle sue azioni ni’ inspirano il più vivo interes- 
•amento. Oh quanto è dolce il poter esercitare la 
beneficenza ! Ma nondimeno- egli è infelice. Bisogna 
proprio convincersi che la virtù non deve aspettare 
ri suo premio su questa terra, lo pure sono infe- 
lice , e non posso come 1’ Inglese gustare il con- 
forto di far del bene a’ miei simili ! ( Verso iuta 
carta geografica appesa nella sala , opposta al - 
l’ ingresso ) Io ti saluto , terra felice , dove ho 
vissuto gli anni migliori della mìa giovinezza ; dove 
i mici giorni scorrevano abbelliti dalla tranquillità , 
dall’amicizia , dal sentimento. Mia C3ra Marsiglia, 
di quanti piaceri mi fosti un tempo dispensatrice , 
ma quali affanni tu costi adesso al mio cuore! 

Eh mesto ( non riconoscendola). 

A forza di cercare mi verrà fatto di abbattermi 
in alcuno della famiglia . . . madama o madamigella ?.. 

Sofia ( rivolgendosi ). 

Qual voce ! Giusto cielo , Ernesto !... 

Ernesto ( con trasporto ). 

Sofia ... sei ?.. . Coma tu in questa luogo ?... 
Oli. Dio, parlai 

Sofia. , , 

Ah , signore ! e voi ! . . come . . . perchè ?.. Ab , 
non so quel che mi dica ! 

JÌRNESTO. 

Io vado errando pel solo fine d» cercare di te , 
perchè non ho. pace dove tu non li trovi. Guar- 
dami in volto e contempla nella mia squallida fac- 
cia , ne’ mici occhi sparuti il quadro fedele di una 
disperata passione. Ma tu , dimmi , mi fuggi forse ? 
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Quest’asilo lo hai tu scelto così dinoto , perchè tf 
togliesse alle mie ricerche ? 

Sofia. 

Oh Dio ! 

Erwf.sto. 

Ma giacché il caso ebbe pietà di me , dimmi , 
spiegati, parla.. Perchè mi hai tu abbandonato, 
e senza un avviso ? Chi lo avrebbe creduto ? E 
questo freddo contegno , di’ , che vuol dire ? Sé 
il cuore ti balza in seno , nè un trasporto ti tra- 
disce i Eh ! tu nià non mi ami , ovvero mai non 
mi amasti. Fu tutto inganno, di’ , non è vero ? 

, Sofia. 

Ah signore , io ingannarvi ! . . 

Ernesto, 

Dunque sei mia ? Giura adesso- di non lasciarmi 
mai più. 

Sofia. 

. Per pietà , signore ! sono preziosi i momenti . ... 

P otremmo esser sorpresi . . . che sarebbe di me ab 
ira ? . . abbiate compassion di Sofia ! . . 

Ernesto. 

Ditemi almeno , come siete in questa casa ? 

Sofia 

Quanto è crudele il dover confessare il proprio 
avvilimento ! Vi sono come cameriera. 

Ernesto. 

Cameriera ! ah , giusto eielo ! Sofia ridotta a 
questo stato d' abbiezione ! 

Sofia. 

Egli è in questo momento ciré ne sento tutto 
il peso. 

Ernesto. - ’ 

Ecco il frutto della vostra ostinazione, della vo- 
stra eccessiva delicatezza. 

• Sofia. ■ ' 

Io non mi aspettava dal vostro labbro un- cosi 
amaro rimprovero. 
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Rifiutare i doni de’ miei parenti , rifiutare i tri* 
Luti dell’ amicizia ! . . 

, Som. 

Ma che doveva io fare ? L’ accettare le offerte 
de’ vostri congiunti , dopo il fatale avvenimento 
che mi tolse V illusione e la sociale esistenza , era 
Iroppo avvilirmi. L’ accettare le vostre , mentre io 
vivea isolata ed in balia di me medesima , era lo 
stesso che tradire tutti i doveri ad un punto, « 
Sofia doveva serbarsi senza macchia ... Ma il tem- 
po scorre rapidamente : basta , signora , basta . . . 

Ernesto. 

, E con tanta indifferenza vi disponete a lasciar* 
mi ? . . Crudele , ecco come mi amate. * 

Sona. 

Se meno vi. amassi , io resterai con minore > ri* 
brezzo. Abbandoniamoci , perché così vuole il de- 
stino !.. ^ • 

Ernesto. 

Abbandonarvi, dopo tutto quello che ho sofferto! 
Non avete idea di quanto ha costato a questo, cuore 
F incertezza della vostra dimora ! Quanti sudori t 
renante angosce ! Mia. madre istesea , convinta del* 
F inutilità della sua resistenza, non ha potuto es- 
sere la spettatrice indifferente dell’ affanno che mi 
uccideva , ed è appunto per. cercare di voi , che 
meco si dirigeva ad Avignone. 

Som. 

Ma che pretendete da me ? La disparità delle 
nostre condizioni frappone un insuperabile ostacolo 
alla nostra unione. Sofia , d’ incerta origine, ramin- 
ga , ridotta alla condizione di serva , non è più la 
Sofia vostra compagna d’ infanzia e cresciuta 

colla lusinga di appartenervi un giorno. Ora tutto 
é cambiato , ed io devo sacrificare m e stessa ai ri- 
guardi dovuti al vostro grado , alla vostra famiglia . . . 
Ma sento gente . . . Siate felice , e ricordatevi , sì. 
ricordatevi di Sofia... (Parte.) 
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SCENA ir. 

Ernesto e la Contessa introdotta ~ 
da un servo. 


Servo. 

S 1 accomodi in qaesta sala , finché vado ad avs 
vertirc i padroni. 

Contessa. 

Ti ritrovo finalmente ! Aveva bello aspettarti. Tu 
mi avevi dimenticata in carrozza. 

Ernesto ( con impeto riscotendosi ). 

Ah ! madre mia , cara madre , sì , io I’ ho ritro- 
vata. Deh corriamo insieme a raggiungerla. 

Contessa ( sorpresa ). 

Chi hai tu ritrovato ? io non t' rnteudo.. 

Ernesto. 

Sofia , la mia Sofia , 1' adorata Sofia . . . presto , 
corriamo . . . 

Contessa. - 

( Diamine J fosse vero ! ) Sofia ! dov’ è Sofia ? 
ed è possibile i 

Ernesto. 

Sì, sì, verissimo. Ella è in questa casa; io P ho 
veduta , io le ho parlato ; ella mi ha lasciato in 
questo momento. Andiamo sulle sue tracce > non 
perdiamo un istante. 

Contessa. 

Sì , mio figlio; ma prima calmati un poco. Nello 
stato d’ agitazione in cui sei , e col trasporto che 
ti anima , tu non saresti, in grado di presentarti ai 
padroni di casa. ( Quale contrattempo ! Ma bisogna 
ch'io non lo prenda di fronte.) 

Ernesto. 

Voi dite bene , perchè ragionate a mente fredda* 

Contessa. 

Come si trova ella in questa casa ? 


Digitizet^by Google 



I 


SECONDO. 9 J 

Ernesto. 

Ella serve. La sua miseria , la sua ostinata deli- 
catezza P hanno ridotta a questo estremo. Deh ! 
cara madre , affrettiamoci di sottrarla a cosi misera 
condizione 

Contessa. 

( Bisogna secondarlo. ) SI , figlio , con tutto il 
cuore : solo ti prego a non scordarti affatto il de- 
coro. Quale comparsa faresti presso questa famiglia', 
palesandoti a dirittora pel pretendente della ca- 
meriera ? Esporresti te e Sofia a delle umiliazioni , 
o per lo meno a dei motteggi indiscreti? Prendendb 
un po’ di tempo , le cose si fanno molto meglio , 
e si prendono degli espedienti .«he promettono una 
più facile riuscita. Sono persuasa che Sofia istessa 
sentirebbe la forza delle mie ragioni. Amala , ma 
conserva H secreto in questo nlomento. Via , io 
faccio tutto per te. Non vuoi tu sacrificare un breve 
termine a tua madre ? 

Ernesto. 

Tutto quel che volete , ma partiam subito , pet 
carità , e Sofia venga con noi . . . * 

Contessa. 

Faremo tutto quello che sarà possibile ma in- 
tanto abbi giudizio , io te ne prego. 

SCENA V. 

La Baronessa che precede il Baro ite , 
il Visconte , Milord , ed i precedenti. 

Baronessa. 

Il felice annunzio della vostra venuta mi ha 
posto l’ ali ai piedi , per volare più sollecitamente 
nelle vostre braccia. 

Contessa ( con distrazione). 

Cara amica , sono grata alla cordialità onde mi 
ricevete. Non abbiamo potuto passare vicino alla 
nostra campagna , senza farvi una visita. Avevo 

« 
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mandato avanti mio figlio per accertarmi se qui 
foste in questo momento a villeggiare. 

Baronessa. 

La vetustà della nostra amicizia meritava un fa- 
vore che non avesse per motivo un accidentale 
passaggio. Ma bisogna contentarsi di quel poco die 
si può avere. Voi sarete affaticata, ed avrete bi- 
sogno di qualche ristoro. Comandate , vi prego , 
come se foste nella propria vostra abitazione. ( Ri- 
volgendosi a Milord che entra ) Vi presento in 
milord Pemhrork un altro ospite che onora la nostra 
casa. Dovrò collocare questo giorno fra i più av- 
venturosi , perchè riunisce qui tante persone di- 
stinte. , 

Milord [abbassa il capo)- 
_■ • Contessa. 

Voi siete sempre gentile. Vi assicuro che non 
ho bisogno di nulla. 

Barone. , 

Brava, brava la contessa! La vostra presenza mi 
fa un piacere infinito. Mi lusingo che non sarete 
f2UÌ¥! 2 segno per distruggerlo appena gustato. 

Baronessa. 

Ora non è tempo di parlare di cose triste. Pen- 
sale a riposarvi , c basta rosi. 

Ernesto. 

Vi abbiamo tutta l 7 obbligazione t ma un affare 
della più grande importanza porterà a noi la 
dispiacenza di partire al più presto possibile. 

Baronessa. 

Voi non ci entrate per nulla ; e poi io presto 
poca fede alle sollecitudini de’ giovanotti. S indo- 
vina facilmente quello die può essere. Sarà cura 
del cavaliere di divertire l’ amico acciocché non 
pensi alla partenza. 

Cavaliere. 

Partite di caccia ,. corse a cavallo , una pipa ; 
ecco quello di' io posso offerirvi. ( Piano ad Er- 
nesto) Abbiamo poi un paio di cameriere che 
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potrebbero farvi passare ia smania di partire con 
troppa sollecitudine! 1 

Ernesto. 

( Ciclo , sarebbe egli amante della mia Sofia ! ) 
Milord (osservando E r ne sio ). 

( Quel giovane deve essere preoccupato da gual- 
che passione. La nobiltà della sua fisonomia pre- 
viene in di lui favore. ) (Accostandosi) Voi avete 
qualche pensiero che vi turba ì • 1 

Ernesto (riscoteadosi ) 

Chi mi parla? Ah, siete voi, milord ! Perdonate, 
ero altrove colla mente. Quale interesse ? * . • ? 

Milord. 

Un secreto impulso mi strascina verso degl’ in- 
felici , e voi avete sembiante di esserlo. *>•' * 

Ernesto. 

In questo momento sono più agitato che infelice. 
Irono sensibile alla vostra attenzione. 

Milord. 

lo non sono uomo di complimenti. Non attribuite 
il mio interessamento che al desiderio di esservi utile. 

. Ernesto. 

( Che uomo è questo ! ) 

Barone. 

Bisogna trovare qualche trattenimento per far 
venire 1’ ora del pranzo. 

Contessa. 

In così eccellente società non vi è pericolo che 
la noia si apra T ingresso. 

Baronessa. 

Una gazzetta , un giornale , un opuscolo . . . 
Non saprei . . . qui è tutto a vostra disposizione. 
Cavaliere. 

Io frattanto andrò a mostrare ad Ernesto i mici 
cavalli ed i miei cani Volete che andiamo ? 

• Ernesto, 

Come vi piace (Ah, potessi almeno incontrarmi 
con Sofia ! ) ( Partono ) 

‘ Barone. ' 

Animo , Visconte ! siete molto sterile in progetti 1 
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Visconte. 

Voi sapete eh’ io mi diverto di tutto , ma che 
sono di una pasta più atta a ricevere le impressioni 
che a comunicarle. Cosa dice Milord ? 

Milord. 

. Nulla. 

V I SCONTE. * 

Ma se nessuno parlasse , la conversazione sarebbe 
ben presto fallita. 

Muoia. 

La società abbisogna di buoni ascoltanti , chè di 
parlatori ve n' ha anche di soverchio. 

Visconte. 

( Con quelle sue sentenze mi ammazza. Bisogna 
ch’io non mi cimenti con lui. ) 

Contesse. 

( 11 pensiero di Sofia mi tiene troppo legata. ) 
Cara amica , quanto vi sono riconoscente ! 

Baronesse. 

Di che cosa mai ! Noi lo siamo a voi sommamente. 
Non mi manca che di vedervi di miglior iena. 

Contesse. 

Vi assicuro eh' io sto benissimo. Forse un po’ 
stordita dal viaggio... 

V ISCONTp. 

Ecco , ecco il progetto ; sapete cosa si pottebbe 
fare ? Un poro di musica. La Baronessa avrà la 
compiacenza di sonare un concertino , cd io , se 
Volete , vi accompagnerò col violoncello. 

Baronesse. 

Grazie , ma farei meglio da me sola. È tanto 
tempo che non pongo la mano sul cembalo ! Sarà 
anche scordato . . . 

Barone. 

Se voi non ne avete voglia., si può chiamare 
Sofia Così formeremo qualche giudizio sulla sco- 
perta di questa mattina. 

Visconte. 

A maraviglia! va benissimo. Io stesso vado a 
prenderla , se volete. 
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Baronessa (piano , con dispetto). 

Volete farmi arrabbiare! 

VISCONTE. 

( Ha quasi ragione , ma non posso trattenermi. ) 

Contessa. • 

( Questo cimento mi spianerebbe inollhsimo. ) 

• Milord. 

Chi è , se è lecito , questa Sofia ? 

Baronessa. - > 

Figuratevi , una cameriera ! 

Milord. 

Ciò punto non impedisce che possa avere del 
merito. 

Barone. 

E quanto ! Una giovane bene educata , modesta , 
piena di talento. Sì , sì , facciamola venire. Ve- 
drete che iisonomia interessante ! 

Contessa. 

( Ho piacere cbc mio fig'io sia lontano in questo 
momento. ) 

Baronessa. 

Cosa vi viene in capo ? Nou sapete che la con- 
tessa ha bisogno di riposo ? 

Milord. 

La musica si sente a sedere , e solleva lo spirito. 

Baronessa. 

( Anche l’ Inglese diviene loquace per maggior 
delirio ! ) 

Barone. 

Credetemi che non si j>uò fare di meglio. 
( V erso la scena ) So6a , Sofia , venite presto . . . 

Baronessa. 

Fermatevi , sentite, abbiate almeno qualche ri- 
guardo per la Contessa ... oh , ma è inutile ! . . 
( Con che razza di gente ho io a fare ! ) 
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SCENA FI. 


Sofia e detti. 

* 

Soru. 

Che si vuole da me ? Eccomi agli ordini vostri. 
Baronessa. 

( Ella certo non si fa pregare quando trattasi 
di darsi in ispetlacolo. ) 

Barone. 

Urta suonata dalle vostre mani. Da brava, non 
vi fate pregare. 

Sofia. 

( È qui la contessa ! . . Non vorrei . . . Oh cielo ! ) 
da me ! Io non merito questo onore. La mia ca- 
pacità poi è cosi limitata! . . 

Baronessa. 

( Quante caricature ' ) 

Contessa. 

( Non vorrei compromettermi . . . ) 

Milord ( osservando Sojìa '). 

( Che amabile volto ' Che voce penetrante ! Noh 
so comprendere perchè la sua presenza mi agiti , 
mi sconvolga ! ) ( Avvicinandosi a Sofia ) Siate 
compiacente. 

Sofia. t 

Perdonatemi , ma io dipendo da' miei padroni. 
Milord 

( È forse meglio non accostumarsi di nuovo ai 
piaceri del sentimento ) 

Barone. 

Animo, animo, non si perda tempo. Soda, met- 
tetevi al cembalo , esentiamo quello che sapete fare. 

Sofia. - 

Vedrete eli’ io so fare pochissimo. E poi io non 
ho musica. 

Barone . 

A questo si ripiega facilmente col prestarle 
qualche suonata delle vostre. ( AUa Baronessa.) 
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Baronessa. 

lo non ho che musica antica. ( A mio costo non 
suona certo. ) 

Visconte {piano a Milord). 

Tutta invidia, sapete! ■» 

Milord ( come sopra ). 

Non vi è d’ uopo di molta finezza per indovinarlo. 

Sofia. 

Sarebbe altresì troppa temerità la mia , se volessi 
arrischiarmi a prima vista. 

, Visconte- 

Sonate qualche cosa di memoria. Staremo al 
vostro giudizio. 

Baronessa. 

( Bestia ! ) - 

Barone. 

Sì , sì , se non altro , una contraddanza , uta 
minuetto... Al cembalo, al cembalo ! {Prende Sofia 
per mano. ) 

SOFM. 

Obbedisco , perchè così vi piace. ( Si pone al 
cembalo, e a mano a mano che sona cresce 
V abitazione di Milord. ) 

Milord. 

Oh Dio , che musica è codesta ! Io non m’ in- 
ganno . . . 

V i sconte. 

Quella suonata vi fa grande impressione. Difatti 
è eseguita con tanto brio, che sembn eh’ ella abbia 
un anima per ciascun dito. Che ne dice la Ba- 
ronessa ? ' 

Baronessa ( con dispetto ). 

lo non so giudicare una tale specie di musica. 
Milord. 

In questo caso tutti pouuo giudicare. Basta avere 
un’ anima. ( Sofìa ripiglia ) Ah , non vi è più 
dubbio ! È d essa la mia suonata favorita , di cui 
io solo credeva di essere il possessore. ( Si alzano 
# . ftWART. T. X. 5 
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tutti). Perdonate, madamigella... ditemi di grazia, 
come quella musira è capitata nelle vostre mani ? 

( Breve pausa durante la quale Sofia si mostra 
imbarazzata a rispondere ) Perdonatemi un’ altra 
volta , ma voi. non potete imaginarvi quali remini* 
scenzc sieno attaccate a quella suonata ! 

* So ha. 

Era una di quelle che io eseguiva più Ji frequen- 
te, quando mi esercitavo nella musica. 

Milord. 

Perdonatemi per la terza volta ; ma siccome non 
è possibile che vi sia stata data da verun maestro , 
-cosi non è strano se la mia testa si confonde. 
Voi non potete aver dei misteri. 

Barones sa. 

( Il Ciri sa quanti ! ) 

Sofia. 

Nessun mistero , vi assicuro. L’ ebbi dalla per- 
sona che prese cura di educarmi; e siccome ella 
mostrava di prendervi maggior interesse che alle 
altre , così era ben naturale , ch’io stessa dessi a 
questa sull' altre la preferenza. . 

. Milord. 

lo mi perdo in un pelago di congetture. 

. Baronessa. 

Se non vi dà noia , palesate anche a noi il mo- 
tivo di sì gran maraviglia. 

Milord. 

L’ avventura non ha nulla di sorprendente in se 
stessa, ma per me non è di picciolo rilievo. Es- 
sendo io militare , composi alcune strofette ana- 
loghe alla mia situazione d' allora. Un compositore 
eccellente volle adattarvi la musica , che è appunto 
quella che venne così maestrevolmente eseguita da 
madamigella , e eh’ io credeva composta esclusiva- 
mente per me. 

Visconte. 

La cosa per altro può essere naturalissima. Quel 
maestro ne avra moltiplicati gli esemplari. Non sarà 
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questo I’ ultimo contrabbando dei compositori di' 
musica. Vi risovvenite della poesia ? 

Milord. 

Posso recitarvi le prime due strofe , dalle quali 
rileverete quanto la musica vi fosse adattata. 

Quando squilla la tromba guerriera 
Che m’ invila sul campo dei forti, 

Non respiro che stragi , che morti , 

Tutto in’ empie di Marte il .furor. 

Ma egli è dolee al tornar della calma 
Rivedere la bella che udori , 

E al suo piè deponcndo gli allori , 

Coronarsi con inirti d' amor. 

Baronessa. 

Faccio con voi le mie congratulazioni pel vostro 
poetico genio. Si vede cbe la vostra anima non è 
sempre stata insensibile. 

Milord (con calore). 

Ah no certamente ! 

Servo. 

La tavola è servita. 

Barore. 

Questa è una nuova buonissima. I viaggiatori' 
non dovrebbero mancare d'appetito. 11 Visconte ed 

10 non ne siamo però mai sprovveduti anche senza 
moverci dalla casa. Andiamo presto , acciocché le 
vivande non si raffreddino. Il conte Ernesto ed 

11 cavaliere ci avranno probabilmente preceduti. 

{ Partono. ) 


\ . 
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Sala di conversazione. 

A 

SCENA I. 

Contessa e Baronessa. 

A 

__ CONTESSA. 

Vi chiedo scusa se vi ho fatta alzare di tavola 
prima della vostra intenzione. 

Baronessa. 

Che dite mai ? Io sono sempre ai vostri comandi. 
Contessa. 

Cara amica, io mi trovo qui nel maggior im- 
barazzo del mondo. Uo bisogno di consiglio e 
fora’ anche di aiuto. 

Baronessa. > 

Sarei troppo contenta se potessi fare qualche 
cosa per voi. 

Contessa. 

Non so se abbiate sentito parlare di certa 
Sofia ? . . 

Baronessa. ' 

Aspettate. Intendete di quella giovane , supposta 
nipote della Contessa di Pombel di Marsiglia fino 
ni momento che mi testamento imperfetto dichiarò 
che non le apparteneva per verun legame di sangue 
o di parentela?.. Fin qui mi risov viene , porri*' 
1’ aneddoto fece allora dello strepito. 
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Contessa. 

Appunto; ma ciò che non potete indovinare si 
è che è dessa la medesima Sona che sta presso di 
voi per cameriera. 

Baronessa. 

Oh diamine ! cosa sento ? L’ ho sempre sospettato 
io che ci covava sotto qualche imbroglio. A me 
non la danno ad intendere. Ma , e chi è questa 
Sofia ? 

Contessa. 

Chi lo sa ? Non si potò avere sul di lei conto 
nessuna positiva notizia. 

Baronessa. 

SI , sì , frutto di qualche bizzarra avventura. 
Come era ella capitata, nelle mani della Contessa? 

Contessa. 

Mia cognata la recò seco bambina , ritornando 
dall' Olanda , dove erasi recata a visitare una sua 
sorella colà maritata. Tutto il mondo credette che 
fosse sua nipote , ed il di lei silenzio , il più svi- 
scerato affetto , ed un complesso di circostanze ac- 
creditarono la comune opinione. Mio figlio Ernesto, 
educato con lei , ne divenne perdutamente innamorato. 

Baronessa. 

E perchè non cercaste di metter argine alla sua 
passione ? 

Contessa. 

Vi dirò schiettamente. Sofia r riguardata come 
nipote ed erede della Contessa, era un eccellente 
negozio per mio figlio. Dopo poi che fu dessa spo- 
gliata della fortuna, e ciò che v’ ha di peggio , 
condannala ad un’ origine equivoca e sconosciuta , 
non era più per Ernesto un partito conveniente. 
È vero clic Sofia riuniva tutti i vantaggi della fi- 
gura, dell’educazione, dello spirito, e thè la sua 
condotta era irciprensibile , ma vedete bene che 
questo non basta. 

Baronessa. 

No assolutamente. La vostra condizione richiede 
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qualche cosa df più solido , e questo era un affare 
fallito per ogni verso. Vostro figlio ha egli veduto 
Sofia? 

Contessa. 

Pur troppo , nè io posso prenderlo di fronte , 
essendo di un carattere ardentissimo; molto meno 
poi dopo di avergli lasciato credere ch'io accon- 
sentiva a questo matrimonio. 

Baronessa. 

Perdonatemi , ma faceste male a lusingarlo. 

Contessa. 

Doveva dunque lasciarlo morire ? giacché quando 
Sofia scomparve da Marsiglia, egli fu sull'orlo 
della tomba , ed io dovetti accondiscendere a questo 
viaggio, sotto l'apparente pretesto di cercare di 
lei; ma non abbandonando la lusinga, che il tempo , 
la distrazione e la varietà degli oggetti potessero 
dissipare questa malaugurata passione. Questo fatale 
contrattempo scompone ogni misura. 

Baronessa. 

Quello che non arrivo a combinare nella mia testa, 
si è come vostra cognata in diciotto anni di tempo 
non abbia mai avuto corrispondenza coi veraci ge- 
nitori di Sofia , e che non abbia mai rivelato alia 
stessa il mistero della sua nascita , die a lei certa- 
mente non doveva essere ignoto. 

Contessa. 

Cosa volete eh’ io vi dica ? La Contessa giustificò 
questo suo silenzio , e la trascuranza di non essere 
andata in traccia della famiglia di Sofia , con una 
di quelle ragioni che sono perdonabili alle anime 
delicate, o piuttosto alle anime deboli. In quell’ab- 
bozzo di testamento , che non potè aver effetto a 
favor di Sofia , perchè mancante di ogni legalità , 
dichiarava che nel chiamarla sua erede universale , 
oltre l’ impulso del suo affetto per lei . era mossa 
dal rimorso di averla pregiudicata nella fortuna , 
coll’ occultarle i mezzi di rientrare ne’ suoi diritti 
di famiglia , al che non aveva mai saputo risolversi 
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per timore che potesse esserle un giorno strappata 
dal fianco, o elvella stessa, entrando in cogni- 
zione , che non le apparteneva , venisse a scemarle 
quella tenerezza di cui faceva Sa sua delizia. 

Baronessa. 

Sì , sì , questa si può chiamare una sofisticheria 
di sentimento. Ma e dunque che pensate di fare? 

Contessa.- . > ■ 

Questo è appunto I’ imbroglio che mi ha portato 
a- farvi la presente confidenza. - 
- Ba ROM ESSA. 

Aspettate. Il genio che sento vivissimo di servirvi, 
■ti suggerisce un espediente. 

Contessa. v 

Yi sarò debitrice della mia pace. 

* Baronessa. 

Il direttore di polizia in Avtgnpnc è , si può 
dire , una mia creatura. Ewi colà uno stabilimento 
per le giovani che trovatisi in pericolo- di. abban- 
donarsi al disordine. A lui indirizzo Sofia, ed egli, 
valendosi della sua infiuenza , farà che sia ricove- 
rata in quell’ asilo. 

Contessa. 

Non vorrei spingere la cosa con troppa fona . 
deggio altresì qualche riguardo a mio figlio.., E 
poi come persuaderla? a chi affidarla nei viaggio? 

Baronessa, * 

Ilo già tutto preveduto. Datevi pace , e non ab- 
biate tanti riguardi. Con questa razza di gente che 
pretende innalzarsi ai nostro rango , non fa me- 
stieri di tante delicatezze. L’ intendente di questo 
castello è fatto a posta per tale spedizione. Egli ba 
anche una faccia decisa , capace di farsi obbedire 
a qualunque costo. 

Contessa. 

Non vorrei che ne risultasse una scena troppo 
clamorosa ... Vi prego . . . riflettete !... 

Baronessa. 

Fidatevi ciecamente. Prendo sopra di me la buona 
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riuscita di quest’ affare. ( Sona e comparisce il 
servo ) Chiamatemi L' intendente di casa. 

Contessa. 

Sono in qualche agitazione ... Se mio figlio giun- 
gesse a penetrare ... 

Baronessa. 

Ma se ri guarentisca di tutto. Diamine , voi date 
una importanza alla cosa niente meno che se si trat- 
tasse del rapimento di Eiena ! Siale tranquilla. 

SCENA IL 

L’Intendente e dette. 

Baronessa. 

Io devo affidarvi una gelosa commissione , e mi 
riprometto del rostro zelo, che impiegherete ogni 
diligenza per eseguirla a dovere. 

L’ Intendente. 

Non desidero che di darvi prove di latto della 
mia sommissione agli ordini vostri. 

Baronessa. 

Si tratta di trasportare domani allo spuntar del 
giorno, e col maggiore silenzio, Sofia ad Avignone. 

L' Intendente. 

Proprio Sofia ! Fosse almeno Cecilia ! 

- . ~x- Baronessa. 

Cosa significa questa predilezione ? 

L’ Intendente. 

Sofia è tanto buona , tanto dolce . . . Quella Ce- 
cilia al contrario è una petulante che si prende 
sempre giuoco di me. 

Contessa. 

Cosi avveniva anche presso mia cognata. Sofia 
aveva dalla sua tutta la gente di servizio ; e quando 
ne partì , tutti ne piansero. 

Baronessa. 

Si , un po’ di vernice . , . Ma non perdiamoci in 
vani discorsi. ( All' Intendente ) Io vi accompa- 
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L’ Intendente. 


E se ricusa di seguirmi ? 

Baronessa. 

La cosa deve avere eiFetto. Ali pare di spiegarmi 
abbastanza. Andate. 

Contessa ( aW Intendente ). 

Cercate di persuaderla. Il farle violenza- mi spia- 
eerebbe estremamente , c poi si potrebbe fare delio 
strepito , e mettere sossopra la famiglia. 

Baronessa. 

Farò che Cecilia venga a passar la notte nella 
mia anticamera , come soglio (are altre volte. In 
questa guisa Sofia rimane isolata c setiz' appoggio. 
(Al Castellano) Andate, andate. 

Contessa. 

Faccia il cielo , che non nascano disordini ! 

Baronessa. 

Nulla e poi nulla. Vado a scrivere la lettera ; ' 
poi sono- di nuovo- con voi. ( Parte \ 

Contessa. 

Vi anticipo i miei ringraziamenti. 

SCENA III. 

La Contessa , poi Ernesto e Sofia. 

Contessa ( in atto- di riflessione ). 

L’ espediente della Baronessa non mi lascia senza 
inquietudine ; e poi sento un interno ribrezzo . . . 
Ma lo faccio a buon (ine, e credo che nessuna 
madre amerebbe di vedersi in casa una nuora , 
senza mezzi , senza patria eif avvilita dalla servii 
condizione ( Per partire. ) 

Ernesto { conducendo a forza Sofìa ). 

Venite , assolutamente venite. 
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Sofia ( tentando di disciogliersi ). 

Per -carità , Ernesto! lasciatemi, tornate in voi 
stesso.* . . Oli dio ; . . 

Ehnesto. - 

Non sarà mai , fino a tanto che non vi avrò 
fatto riconfermar dalla madre quello che a me non 
volete credere. ( Fedendo la madre ) Ah ! cara 
madre , vi prego , vi scongiuro , assicurate col vo- 
stro labbro Sofia , che voi non vi opponete alla 
nostra unione , e che fu il solo scopo di questo 
viaggio il cercare di lei A me non vuol prestar 
fede . . . 

Contessa ( imbarazzata ). 

( Che devo rispondere ? ) 

Sofia. 

il suo silenzio parla abbastanza. 

Ernesto (con impeto). 

Ma via , madre mia ! parlate. Non è egli vero ? 

Contessa ( freddamente ). 

Sì , verissimo. 

Ernesto. 

Avete inteso ? Che bramate di più ? Promette- 
temi adesso . . . 

Sofia. 

Oh quanto sono infelice ! 

Ernesto. 

Ma voi vi prendete un barbaro trastullo del mio 
dolore. Volete una seconda volta rendermi vittima 
di vani riguardi ? di una delicatezza spinta agli 
estremi ? Pur troppo è manifesto che voi non mi 
amate ! Un altro torse ha saputo lusingare il vo- 
stro cuore ... 1» questa casa forse ... Oh dio, se 
fosse vero !.. Il Cavaliere avrebbe potuto ... La 
nostra amicizia , i riguardi dovuti alla sua casa 
non sarebbero sufficiente scudo al mio furore. 

Sofia. 

Voi potete offendermi impunemente. Voi potete 
Straziarmi T anima. Un pugnale nel seno mi farebbe 
nteu male dei vostri ingiuriosi sospetti. 
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Contessa. 

Ma via , Ernesto ! raffrena l’ impeto del tuo ca- 
rattere. Lasciala in pace almeno un momento 

Ernesto. 

Io sarò tranquillo quando saremo fuori di questa 
casa. Vado a sollecitar la partenza , e voi , se mi 
siete madre , se davvero mi amate , persuadete So- 
fia a non ostinarsi a voler la mia morte. ( Parte . ) 

SCENA ir. 

i . * ... 

Contessa e Sofia. 

Contessa ( dopo una pausa espressiva , 
e con qualche esitazione ). 

Ebbene , Sofia , cosa pensate ? ; . È varo- che 
per non veder languire miseramente il figlio, ho 
dovuto lasciargli la speranza ... ma . . . 

Sofia. 

Basta , Signora , basta ! Io vi leggo nell’ anima , 
e comprendo che la lusinga data ad Ernesto non 
fu che un giuoco per addormentare la sua passioue ; 
ed è appunto da una tale certezza che procede 
quel rigore di cui egli mi accusa. 

Contessa. 

Voi siete buona e ragionevole , però saprete com- 
patire una madre che, sollecita dei vantaggi 'della 
famiglia , non sa veder di buon occhio un matri- 
monio che offende la convenienza della civile società; 
So che vi può costare' un sacificio , ma voi non 
dovete negarlo alla madre di Ernesto. 

Sofia. 

Voi avete perduto il diritto di esigere sacrifizi da 
me , allora quando oppressa da un colpo che reci- 
deva in un punto le più care illusioni , non aveste 
riguardo di aggiungere alla somma de' miei mali 
la durezza e il disprezzo. La dolcezza e la rico» 
noscenza ponne soie determinare un anima a svel«^ 
ierc dal cuore ciò che forma la sua più cara delizia. 
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Contessa. 

Voi amate Ernesto a questo segno ? 

-Sofia 

Sì , amo Ernesto di un amore ii più grande , dì 
cui anima umana possa essere capace , e lo confesso 
innanzi a voi seuz* arrossire , perché il mio amore 
per lui nacque e crebbe alla vostra presenza e 
colla vostra approvazione. 

Contessa. 

Se il passato fosse in mio potere , voi non avre- 
ste un giusto motivo di lagnarvi di me. Adesso a 
voi sola spetta il dettare le condizioni del dovutovi 
compenso per la pace che attende da voi. 

Soda. 

E non sapete che i sacrifici del cuore non hanno 
prezzo ? 11 solo eroismo della virtù può aver forza 
di determinarli. Tutta la vostra foituna non sarebbe 
sufficiente compenso al più piccolo degli affetti che 
per Ernesto ho nell" anima. Voi pretendete eh’ io 
vi doni la pace , e non calcolate per nulla quella 
eh 1 io perdo ? Sarebbe forse il carattere dell" opu- 
lenza quello di tutto pretendere dagl’ infelici ? 
Contessa. 

Ma che posso io offerirvi ? Clic posso io fare per 
voi ? Che cosa posso da voi sperare ? 

Sufi a. 

La sola cosa ch’io vi prometto-, si é di nascon- 
dere a vostro figlio , che voi 1 ingannate Affronto 
con minor ribrezzo i suoi ingiuriosi sospetti , piut- 
tosto che per una dolorosa scoperta egli debba per* 
dere la stima alla propria madre. -, 

Contessa. 

Oh dio! voi mi straziate l" anima ! Ma che pre- 
tendete di fare ? 

Sofia. 

La religione , la delicatezza de’ miei prineipii , la 
xeltitudine. del mio cuore , mi guidarono sino a 
«presto momento , ed a queste scorte fedeli abban- 
dono i mici futuri desliuL 
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Contessa. 

Non vorrei , se ricusando voi ogni onesto par- 
tito , vi esponeste a qualche violenza ! . . 

Sofia. 

Violenza i Perdonatemi , ma questa minaccia non 
doveva uscire del vostro labbro. Quale dominio 
avete voi sulla mia persona , quale sugli affetti del 
mio cuore ? in che sono io da voi dipendente ? I 
soli legami che ci riunirono in addietro, voi gli vivete 
barbaramente spezzati, ed io, affatto libera, non 
sono responsabile che a me stessa della mi* rdn- 
dotta , delie mie deliberazioni ... Ma permettete 
eli" io mi ritiri. Sono anche troppo trascorsa , e ne 
sento dolore La madre di Ernesto , la cognata della 
mia benefattrice dovevano inspirare maggior ri- 
spetto alla riconoscente Sofìa. ( Parte con dignità. ) 

SCENA V. 

La Baronessa e la Contessa. 

Baronessa. 

Ecco la lettera ... Ma voi siete straordinariamente 
occupata ! Cosa è avvenuto ? 

Contessa ( rrscoUn.Iosi ). 

0 amica , quale conflitto , quale contrattempo ! 

Baronessa. 

Io nulla comprendo. 

Contessa. 

<• Ernesto e Sofia hanno a vicenda portato nella 
mia anima il più amaro tumulto.' 

Baronessa. 

Gli avete veduti? 

Contessa. 

Così non fosse ! Nè so quello eh" io mi faccia , 
n è so a quale partito appigliarmi . . . Mi addolora 
da un canto la situazione di Ernesto ; mi trafigge 
dall" altro il sacrificio d" ogni decoro. Quella Sofia 
finalmente , con I’ imponente suo contegno , mi di- 
sarma , mi umilia , m’ impone. 
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Baronessa. 

Per carità, non lasciatevi indebolire da cosi pic- 
cioli ostacoli ! Domani tutto è finito , e vostro figlio 
vi saprà grado un giorno della vostra fermezza. 

Contessa. 

Ma perchè spingere la cosa agli estremi ? Chi sa 
che Sofia , ella stessa ? . . ella ha I’ anima nobile . . . 
Ah , ma non ardisco sperarlo ! . . 

Baronessa. 

E fate benissimo a non lusingarvi. Ama ella 
Ernesto ? 

Contessa. 

Ha confessato che lo ami di ardentissimo amore. 

Baronessa. 

Peggio assai! In che volete sperare ? Amore e am- 
bizione ! Chi è che può darsi il vanto di vincere 
le più- prepotenti passioni dell’ uman cuore ? An- 
ch' io ho 1’ anima nobile , l»o un carattere fermo , 
ma non fui mai da tanto per debellare una sola 
passione. No , no , lasciatevi guidare da me. Un 
colpo risoluto che spezzi il nodo a dirittura. 

SCENA VI, 

Visconte e detic. 

Visconte. 

Salva, salva! 

Baronessa. 

Che diamine avete , clic sembrate uno spiritato ? 

VlSCONTB. 

Piccola bagattella! Spade , sangue, battaglie ! .. 

Contessa. 

Oh dio! cosa è accaduto ? Mio figlio forse ?.. 

V i sconte. 

Appunto vostro figlio Altro che Rodomonte ? 

Baronessa. 

Con chi se l’ Iva egli presa ? 

V ISCOItTE. 


Col Cavaliere. 
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terzo. 

Baronessa. 

E quale ne fu la cagione ? 

Visconte. 

lo non so la rosa che in confuso. Vedendo che 
1’ alterco prendeva un carattere serio , ho preferito 
di portarvi le nuove. 

Bahonessa. 

Bella nuova davvero ! 

Contessa. 

Temo pur troppo che il carattere impetuoso di 
Ernesto, aizzato dalla gelosia, lo abbia trasportato 
a qualche eccesso. Cara amica, perdonatemi . . . 

Baronessa. • 

Calmatevi, non sarà nulla Io non soglio inquie- 
tarmi così di leggieri ; d’ altronde poi non è male 
che la gioventù s’incontri a qualche cimento. Così 
si forma il carattere. ( Si sente del rumore. ) 

Contessa. 

Sento nuovo strepito. Cielo , cielo ! ( Verso la 
scena ) Ernesto, per pietà non far morire tua madre. 

SCENA FU. 

Milord , il Cavaliere , il Barone , 
Ernesto e detti. 

Milord ( che trattiene Ernesto ). 

Siate ragionevole. 

Ernesto. 

Non soffrirò impunito- un insulto fatto a Sofìa. 
Lasciatemi. ( Al Cavaliere ) Provvedetevi di una 
spada. 

Cavaliere. 

Di spada non me nc intendo. Ci batteremo colla 
pistola o col fucile. 

Visconte. 

Io mi appiglierei al pugilato , clic era io tanta 
Toga presso gli antichi ginnastici. 

Barone. 


Ma cosa i stato ? 
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Cavaliere. 

Una leggerezza , un nulla , e dove il conte Er- 
nesto non deve aver parte nè punto nè poco. 

. . Ernesto. 

Anzi non ho altare più prezioso di questo. Tutta 
la mia esistenza vi è attaccala. 

Barone. 

Chi mai può capirvi qualche cosa-? 

Visconte. 

Io no certamente. 

Milord. 

E perchè non far precedere una spiegazione ? 
Intendeteli prima , -e battetevi poi , se 1’ onore 
. lo esige- 

Contessa. 

Calmati-, figlio, ed arrossisci di così stravagante 
condotta. 

Ernesto» 

Io voglio vendicala Sofia. . . 

Barone ( al Cavaliere ). 

Ma che hai tu fatto a Sofia ? 

CAVALIERE. 

Niente , vi replico. Attraversando la scala , ci 
siamo incontrati con- lei. lo , per far pompa con 
Ernesto della mia giurisdizione sulle cameriere, ho 
finto di attraversarle il pasio , c di volerla accarcz- 
aare. Tutto ad un tratto egli mi ha dato uno spin- 
tone da furibondo . c mi ha provocato a battermi 
eon lui. Chi avrebbe imagiuato di’ egli fosse così 
geloso difensore del decoro del bel sssso ? 

Visconte. 

Qualche cosa più ilei cavalieri erranti ! 

Barone ( al Cavaliere). 

Ecco una delle, solite grossolane bizzarrie ! Nono- 
stante no i mi sembra che la cosa meritasse un tale 
schiamazzo. 

Ernesto. 

Ah , mi sento affogare ! 

Milord. 

fChc imbroglio è questo? ) 



TERZO..’ ti3 

Baronessa ( che , durante la scena , 
avrà a quando a quando 
ripassata una gazzetta). ' 

( Io , io I" intendo benissimo , ma domani , lutto 
finito. ) 

Barone. 

Potessi almeno penetrare quale impulso vi Iia 
spinto a vendicare uno scherzo grossolano , a dir 
vero , ma di poco conto ? 

Ernesto. 

Ti prego di lasciarmi tacere. Basta che il Cava- 
liere si sovvenga che la cosa non é finita. 

Contessa. 

Ma via , figlio mio , vuoi tu tradire i più sacri 
doveri dell’ ospitalità ? 

Cavaliere. 

Mi spiace il battermi per una causa di cui 
nulla m' importa. 

Ernesto. 

Che t non amate voi Sofia ? 

’ Cavaliere. 

L’ amo come tutte I’ altre donne. 

Ernesto. 

E niente più in parola d' onore ? 

Cavaliere. 

Da cavaliere. , . * 

Ernesto. 

Rendetemi almen ragione di quelle licenze che vi 
prendeste con questa giovane. 

Cavaliere. 

Quello è il mio ordinario stile colte donne in 
generale. 

Ernesto. 

Veramente è uno stile generale che vi pregherò 
a risparmiar con Sofia. In questa speranza vi riab- 
braccio come mio amico. 

Contessa. 

Respiro ! 

Baronessa. 

So quello che faccio io a non inquietarmi. 
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Milord. 

L’errare è da uomo; il ravvedersi da eroe. 

Visconte. 

Che razza di cervellini ! Schiamazzi , minacce , 
poi tutto si dilegua come un fuoco di paglia. 

Barone. 

Ora tocca a voi a renderci ragione , perchè pren- 
deste la cosa con tanto impeto? (Ad Ernesto ) 

Ernesto. 

Imploro il vostro perdono. Quando saprete sino a 
qual segno io sia infelice , non vi pentirete di 
avermi trattato con tanta indulgenza ! 

Contessa ( piano alla Baronessa ). 

Procurate d’ impedire una spiegazione. 

Baronessa ( come sopra ). 

Lasciatene a me il pensiero. ( Alto ) Orsù ! si 
tronchi ogni ragionamento Sul passato, c torniamo 
di buon umore. Se vi è anche nell’ accaduto con- 
trattempo qualche cosa di oscuro , moderiamo la 
nostra curiosità, e riserbiamo le questioni per quando 
gli animi saranno più tranquilli. Discendiamo piut- 
tosto a prender aria nel parco , ora che il sola di- 
scende ad illuminare altri mondi; e Milord, in 
vista degli avvenimenti della giornata , e degli 
ospiti che ci onorano , compisca il favore col re- 
stare con noi sino a domani. 

Milord. 

Sono riconoscente al cortese invito. { Una forza 
sconosciuta pare che agisca prepotentemente a de- 
terminarmi ). — (Partono tutti.) 
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Giardinai 

SCENA I. 

Sofia , che entra da una picciola porta , por- 
tando un picciolo fardello , indi Cecilia. 

Eccomi un’altra volta in balia del destino, senza 
appoggio , senza guida , senza custodia. Ma chi si 
sacrifica al dovere , nc.» deve dubitare dell’ assi- 
stenza de) Cielo. Dio , che mi vede il cuore , sarà 
scudo alla mia innocenza , sarà scorta a’ miei passi. 
La mia fuga è indispensabile , nè so vedere akro 
mezzo per troncare la discordia fra la madre ed 
il figlio. Il lusingarsi che la Contessa cangi di 
sentimenti è affatto impossibile. Non vi £ tempo da 
perdere- La scena di ieri potrebbe rinnovarsi , e 
compromettere I’ amante ? la famiglia , me stessa. 
•\ S’incammina, e Cecilia giunge correndo. ) 
Cecilia. 

Sofia , Sofia , dove vai ? Perchè quell’ apparato 
di fuggitiva ? Aspetta, fermati . . . 

Sofia. 

Oh Dio ! ho posto ogni studio per allontanarmi 
da questi luoghi senza vederti , per risparmiare al 
nostro cuore la pena di uoa separazione , ma la 
tua affettuosa amicizia ha resa vana ogni mia pre- 
cauzione. 
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Cecili*. 

Difatti , appena spuntava il giorno , sono corsa 
alla tua stanza, per vedére se tu dormivi tranquilla. 
Se non mi veniva in capo questo pensiero , tu rei 
abbandonavi senza dirmi nè meno addio .... Ora 
più non ti lascio ; o resta , o ti seguo. 

Sofi*. 

Mi guardi il cielo dal renderti partecipe di mia 
sciagura ! Una fatale necessità mi porta ad allonta- 
narmi. Addio, non ti scordar di Sofia. Non dir con 
nessuno di avermi veduta. La mia amicizia non 
verrà meno per te , qualunque sia la sorte ebe mi 
attende. 

Cecili*. 

E dove pensi di andare ? , 

Sofi*. 

La mia intenzione è di recarmi ad Avignone , e 
di procurarmi nn asilo in qualche monastero ; ma 
non palesarmi ! 

Cecili*. 

Ma , e così sola ? . . . 

Sofi*. 

Questo è quello che mi dà pena. Ma io non ho 
alcuno a cui io possa chiedere aiuto. Il passo é 
ardito , lo conosco , ma il cielo avrà pietà di me. 

Cecilia. 


Ebbene , noi partiremo insieme. 

Sofia. 

Non lo voglio assolutamente. In vece di essermi 
di conforto , sarei di continuo molestata dal rimorso 
di averti sacrificata; e poi non potrei sfuggire alle 
incolpazioni della Baronessa di averti meco strasci- 
nata alla fuga. - , 

Cecilia. 


Ma il lasciarti è per me il peggiore partito ! Ri- 
spetto il tuo secreto ; perù. . . è possibile che non 
siavi altro ripiego fuorché il fuggire ì 
Sofi*. 


Nessuno , te lo assicuro. Pensa con quale tra- 
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sporto nc abbraccierei qualunque altro , cbe non 
portasse la conseguenza dì una fatale separazione ! 

Cecilia. 

Ah ! mi si spezza il cuore ! Dimmi almeno , sci 
tu provveduta a sufficienza di denaro ? Tu facevi 
troppo buon uso della tua pensione, per conservarne 
aio Ita parte per te. 

Sofia. 

Spero di averne quanto basta sino ad Avignone; 
il resto lo farà la Previdenza. 

. < Cecilia ( cava un borsellino ). 

Prendi almeno quel poco che posso offrirti. A me 
non occorre. ( Si leva dal collo un gioiello ) 
Prendi questo gioiello e questa catenella d’ oro , 
e fanne quell’ uso che richieggono le tue circo- 
stanze. 

Sofia. 

No , non fia mai , troppo generosa Cecilia ! Scol- 
pirò nel mio cuore anche quest’ ultimo contrassegno 
della tua incomparabile amicizia. Prendi un altro 
abbraccio per pegno della mia riconoscenza. 

Cecilia. • • 

Non rifiutarmi , te ne scongiuro. 

Sofia. . 

. No , ti dico. ... Ma sento gente ... Oh Dio , 
che sarà mai ! ( Si nascondono.) . . 

• SCENA IL 

V Intendente del Castello , con due seguaci , 

_ e dette. 

L’ Imteuoehte. „ 

Dove diamine può essersi celata quella Sofia! La 
stanza è aperta , ma dalla porta maggiore non può 
essere uscita , essendo ancora serrata a chiave. ( Ai 
compagni) Voi altri cercate da quella parte, cLe 
io andrò da quest’ altra. Guai a me , se il colpo 
andasse fallilo! La Baronessa non vorrà persuadersi , 
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che Sofìa non eia nella sua ramerà. Quella padrona 
A una furia ! Ma parmi , o m' inganno ?.. Sì , sì , 
tra quelle piante si travede qualche rosa di bianco. .. 
(5’ incammina verso ie cameriere ) 

Sofia ( stringendosi al braccio 
di Cecilia). 

Mi sembra che alcuno c’ insrgua . . . non vorrei 
essere scoperta . . . 

Cecilia. 

Diavolo , a quest’ ora ! 

L’ Intendente ( prende il braccio 
di Sofia ). 

Ferma, ferma! • 

Sofia ( dibattendosi ). 

Cielo ! che pretendete da me ? 

L’ Intendente. 

Voi dovete venir meco. ’ 

Sofia. 

Dove volete condurmi ? Quale diritto avete voi 
sulla mia persona ? 

L’Intendente. 

Lo saprete a suo tempo. Intanto seguitemi; non 
vi è tempo da perdere. 

Cecilia ( prende V altro brac- 
cio di Sofia ). 

No , voi non vi riuscirete. 

L’ Intendente. 

Scostatevi , o vi faccio strascinare da’ miei com- 


pagm. 


Sofia. 


Mi usereste voi una violenza ? 


L’ Intendente. 


Lo farei con dolore ; ma i miei ordini portano , 
o per amore , o per forza. 

- * ■ Cecini; * 

Eh l giuro al Cielo, che io non mi faccio paura 
di voi! Se uon lasciate Sofia, io vi caso gli occhi. 
( Se gli avvicina. ) 
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L’ INTENDENTE. 

(Costei sarebbe capace benissimo Ai usarmi qual- 
che brutto scherzo . ) (Si allontana alcun poco. ) 
Sor i*.. . . 

Abbiate di me compassione. Io non vi ho fatto 
ilcun male. Io non Ito offeso nessuno. 

, , dL’ la TENDENTE. 

( Mi fa pietà : ma se la cosa non riesce , la pa- 
drona mi fulmina!) Tranquillatevi, lo non voglio 
farvi male alcuno. Rassegnatevi al destino, e net 
resto non avrete a lagnarvi di me. ( Torna a pi- 
piarla. ) 

Cecilia (dà di piglio ad una marra). 

No , che non verrà con yoi. Ci lascciò la pelle, 
ma viva il Ciclo ! . . .( Aliando la marra. lì In- 
tendente si scosta. ) 

L Intendente. 

Alto là , non facciamo scene ; e giacché così 
volete , obbedirete alla forza. ( Ai compagni ) An- 
diamo. (Si avanzano, c mentre l’ Intendente pren- 
de Sofia , gli altri afferrano Cecilia. ) 

Sofia. 

Cielo , Cielo , assistenza ! Vi supplico , vi scon» 
giuro , lasciatemi partir da me sola. Se si ha in- 
tenzione di. scacciarmi da questa casa , non son io 
disposta ad abbandonarla ? lo non dipendo da al- 
cuno ... 

L’ Intendente. 

Credetemi , rbe non è in mio arbitrio. Si tratta? 
della mia fortuna. Finiamola una volta. ( Vuol tra- 
scinarla. ) 

Cecilia ( tra g li uomini ). 

Aiuto , soccorso !.. ai ladri , agli assassini ! 

L’ Intendente. 

Mi maraviglio , io nou sono nè ladro , nè assas- 
sino. 

Cecilia. ( gridando più forte ) 

Qualche cosa di pegg o : aiuto , aiuto ! * 
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• SCENA III 
Milord , e detti. 

Milord. 

Chi ha bisogno di soccorso ? ( Gli uomini ti 
allontanano. ) 

Cecilia. 

Per carità, Milord, liberateci di questi cani! 

Milord (all' Intendente con calma). 
Che pretendete da loro ? 

L’ Intendente. 

10 non devo renderne conto a voi. "Via presto 
Sofia , non mi riducete agli estremi ? 

Sofia. 

Ah , Milord !... 

Cecilia ( a Milord). 

E voi vi lascerete far soggezione da costoro ? 

L’ Intendente. 

Non incolpate che voi stessa , s’ io devo osare 
la forza. ( la per prenderla. ) 

Milord ( con una pistola ). 

Indietro. 

L’ Intendente ( spaventato ). 

Misericordia ! 

Cecilia. 

Ammazzatelo , che se lo merita, 
t Sofia. 

No , Milord, non fategli alcun male. 

L' Intendente. 

Vedete !.. Io eseguisco gli ordini de’ superiori. 
Milord. 

11 proprietario di questo castello è un uomo d’o- 

nore , e voi siete un ribaldo che abusate de! suo 
nome. ~ ^ 

L’ Intendente. 

Ma il Barone non è quel clic ha più voce in 
capitolo in questa casal 
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, Cecilia. 

E decisa ; 1’ ordine viene dalla padrona. 

, Sofia. 

Che le ho io fatto per odiarmi a questo segno ? 
’ Milord. 

In somma qui non ai tratta nè di padrone nè 
di padrona. Per ordinare violenze nessuno è padrone 
nè meno in casa propria , almeno dove regnan le 
^hi eseguisce sì fatti ordini è un assassino , 
ed io ( all Intendente ) vi riguarderò e vi tratterò 
come tale. 

L’ Intendente. 

Ma che deggio io fare ? 

Milord. 

Andarvene. 

L’ Intendente. 

E Sofia ?... 

Milord. 

Non partirà. 

L’ Intendente. 

E colla padrona ? 

Milord. 

Farò io le vostre scuse. 

L’ Intendente (dopo un po’ d’ incertezza). 
Corpo di Bacco , non sara vero che un uomo 
solo faccia paura a tre in una volta. ( Ai compa- 
gni ) Non abbiate riguardi , avanti , prendete la 
donna a forza. 

Milord. 

Indietro, canaglia. O la vita del primo che si 
move . . . 

SCENA ir. 

Il Barone e detti. 

Barone ( dentro ancor della scena ). 
Che cos’ è questo strepito ? 

L Intendente. . ! 

£ qui il signor Barone. Corrasi ad avvertire la 
Reperì. T. Ifc. 6 
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padrona. Venite meco. ( Parte co' suoi da una banda 
opposta a quella d’ onde viene il Barone ). 
Barone. 

Ali , siete voi, Milord ? . . Con ctii l’ avete ?. . Ma 
e le cameriere , come qni a quest’ ora ? 

*■ Milord. 

Sono orgoglioso di aver difeso la virtù perseguitata. 
Spiacemi solo di non esser i ri uscito senza incomodarvi. 
Barone. 

Era già alzato , volendo fare una corsa a cavallo 
prima d' essere molestato dal caldo. 

SCENA F. 

Delti e Baronessa seguita dall' I n tendente. 

L’ Intendente (che ritorna seguitando 
la Baronessa ). 

Signora . . . credetemi , non fu mai colpa ... se . . . 
Baronessa. 

Non voglio sentir altro. Siete un imbecille , un 
poltrone , andate. 

Barone. 

Anche voi stamattina volete gareggiar coll’ au- 
rora. È forse a cagion dello strepito ì 
Baronessa. 

Era già da molto tempo che stava leggendo al 
lume della lucerna. Bisogna rubare al sonno , quando 
si vuole arricchire lo spirito. Ho sentito un fracasso 
del diavolo , e la curiosità mi ha spinto a discen- 
dere per conoscerne la causa. 

• Barone. 

Era Milord, che quistionava colle cameriere. 

• ... Milord. 

. Qualche cosa di più serio. Interrogatene vostra 
moglie. 

. Baronessa. 

Ed io non he difficoltà alcuna a spiegarmi. L’ In- 
tendente eseguiva. Un mio ordine. Sofia doveva es- 
sere condotta altrove; per uon-esserc più oltre di 
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inciampo a) decoro di una distinta famiglia. Voi 
poi , Milord , dovevate essere più cauto , per non 
violare i doveri dell’ ospitalità. 

Milohd. 

Nc voi quelli della giustizia. 

Barone* 

i Io nulla comprendo. ... 

SCENA FI. 

1 • • 

Detti , Ernesto e di Ù a poco la Contessa. 
Ernesto. 

(No, non è possibile il riposo con si atroce tem* 
pesta nell’ animo ). ( Fedendo Sofia ). Ah , mia 
Sofia , tu qui ? Perchè cosi smarrita ? Perchè in 
quell’arnese? Volevi tu abbandonarmi un’altra volta? 
Milord. 

( Ora pare che incominci la spiegazione. Os- 
serviamo. ) 

Ernesto ( a Sofia ). 

Ma parla una volta per amor del cielo! 

Sofia. 

Deh ! lasciatemi respirare un momento. 

Contessa ( che entro in isccna ). 
Tutta la casa è in moto! Ah, chi sa mai? 
( Avanzandosi ) Dov' è mio figlio? 

Barone. - • • 

Eccolo là- Vi pare che sia mal collocato ?... 
Ma come , anche voi in piedi così per, tempo ? 
Che negozio è questo ? 

Contessa. 

Era già svegliata, avendomi qualche cosa pel 
capo. An , mio figlio , mio figlio 1 . . . 
l . • - - Ernesto. . *• 

Se mi siete madre , congiungetemi a Sofia. 
Contessa. 

*i ( Come si fa adesso ? ), 

.1 • Baronessa ( piano alla Contesso'}* 

Io grazia di Milord , il colpo è andato fallito. ' 
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Contessa ( piano ). 

Non palesatemi almeno. 

Barone. 

Ma chi mi toglie da sì l'atto labirinto di confu- 
sioni ? Ernesto , Sofia , mia moglie .... 

Ehm esi o. 

Io vi renderò ragione di tutto. Amo Sofia , « 
deve esser mia moglie , ad onta che il capriccio 
della fortuna abbia a lei rapito ciò che agli occhi 
del mondo costituisce I’ equilibrio delle condizioni. 
Quello che a lei rimane , bellezza , talenti , virtù , 
vale più assai di quello che ha perduto ; cd è troppo 
lusinghiero al mio cuore di poter riparare verso di 
lei le ingiurie di un cieco destiuo. 

Milord. 

Cosi va fatto. 

Baronessa. 

Quale stravaganza d’idea ! 

Milord. 

1 filosofi non fanno distinzione di condizioni. 
Baronessa. 

È molto differente la teoria della pratica. 

Barone. 

Ma chi è questa misteriosa Sofia ? 

• Sofia. 

La più infelice di tutte le creature. 

Ernesto. 

Io non mi curo di saperlo. 

Contessa. 

Dopo questa dichiarazione, ecco tutto precipitato. 
{Piano alla Baronessa. ) 

Baronessa ( piano alla Contessa ). 
Procurate di condurre altrove vostro figlio. {Allo) 
Qui di ogni piccola cosa si fa grande rumore. ( A 
Sofia ) E voi potete andar superba di mettere a 
soqquadro le famiglie. 

Sofia. 

Ah , signora , io non aspiro che a vivere igno- 
rata da chi mi ama e da chi mi perseguita. 
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EaNESTO. 

Non abbiate timore. Nessuno ardirà insultarvi , e 
da questo momento non avremo che una sorte comune. 

Sofia. . . 

Abbandonatemi al destina , e non accrescete le 
angosce del mio povero cuore. 

Baronessa. 

Orsù , cosa facciamo noi qui ? Non eravi certo 
motivo di guastare il sonno per queste inezie. An- 
diamo , andiamo. Un paio a ore si ponno ancora 
dormire da chi non sa meglio occuparsi. 

Contessa. 

Vieni , Ernesto ?... 

Ernestck- 

Io non mi allontano da Sofìa; 

Contessa. 

Vieni meco , e prendi consiglio almeno una volta 
dalla ragione. 

Ernesto. 

Dalla ragione ! Io non ho altra ragione che Sofia. 
( Avvicinandosele. ) 

Sofia. 

Lasciatemi , o signore ; da una violenza già sono 
sicura : e se non vi arrendete ai voleri di vostra 
madre , voi perdete la mia stima. 

Ernesto. 

Voi lo esigete ? A voi sola posso obbedire ! 
( Parte colia madre , rivolgendosi. ) 

Baronessa. 

Io vi avrò guadagnato , che P aria frizzante del 
mattino mi avrà guastata la pelle. Quanti fastidii 
per una tale, che non si sa chi sia! ( A Cecilia ) 
Precedetemi alle mie stanze. ( Verso Milord con ca~ 
ricatura ) Torno a’* miei libri. (P erso il Pi sconte, 
presentandogli il braccio ) Favorisca. ( Partono. ) 
Barone ( a Milord ). 

E voi , che pensate di fare ? 

Milord. 

Destarmene in giardino a godere lo spettacolo 
del levar del sole. 
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Baroni. 

* Va benissimo , ed io vado per on momento , poi 
ci rivedremo. (A Sofia , itti partire) E voi state 
di buon animo , mentre siamo tutti per voi. 

Soru. 

Quanto siete buono ! ( Incamminandosi. ) 
SCENA rii. 

t ... . » ; 

Milord , che richiama Sofia. 

Milord. 

Sofìa , Sofia , arrestatevi un solo momento. Non 
abbiate difficoltà. La mia età , e più di tutto le mie 
disgrazie, vi guarentiscono sulla mia retta intenzione. 

Sofia ( retrocedendo timidamente 
e con incertezza ). 

Ah signore, io non posso dubitare di voi! il 
mio difensore sarebbe 1’ unico al quale io potrei 
abbandonarmi colla più cieca fiducia. Ma vedete 
bene , la vera delicatezza deve evitare anche l’om- 
bra di una equivoca interpretazione. Già soffriva il 
mio cuore di non poter espandere innanzi a voi 
quei sentimenti di cui' era penetrata. Tutto deggio 
a voi solo, l'onore, la libertà e forse la vita, clic 
non era di si robusta tempera da resistere al con- 
flitto di tante sciagure, lo- già Vi ammirava in si- 
lenzio , anche prima di esperimentare gli effetti 
della vostra protezione, e ciò al solo racconto delle 
virtù che vi adornano , alla sola fama delle benefi- 
cenze che spargevate qui intorno , e gemeva in 
secreto , perchè il destino non ricompensava i vo- 
stri meriti , coll’ accordarvi la felicità, e la pace. 

Milord ( con calore ). 

Ma voi vi esprimete in guisa da infondere la più 
alta idea della vostra educazione e del vostro cuore ! 
Io provo , nell' ascoltarvi , la più dolce commozione 
dell’animo, c parmi appresso di voi riacquistare 
quella felicità et’ io credeva irremissibilmente per- 
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duta. Deh , potess’ io giovarvi ! apritevi meco libe- 
ramente ; palesate chi siete; faterai 1' istoria dell* 
vostre vicende, lo vi leggo nell anima ,■ e so che 
nulla avete a dirmi che debba farvi arrossire. 

Sofia. 

Ch’io mi sia, io non lo so, e questo sarà I’ unico 
arcano che , a mal mio grado , io dovrò farvi di 
me Fui educata dalla contessa di Pombcl , ragguar- 
devolissima dama di Marsiglia. La sua morte tutto 
mi tolse, protezione , fortuna e le più care illusioni. 
Milord. 

E come non provvide alla vostra sussistenza ? 
Sofia. 

Non aveva mancato di pensarvi, ma fu. sorpresa 
dalla morte prima di dare compimento all atto 
solenne che doveva assicurarmi uno stato indipen- 
dente. La mia riconoscenza non deve per altro es- 
sere minore verso lei , perchè la sua intenzione fu 
palesemente manifesta. 

* Milord. 

Il delicato vostro modo di pensare meritava una 
migliore ricompensa. Quali sono le relazioni vostre 
con quel giovane forestiere? . 

Sofia ■ ( mortificata ). 

Signore , questo poi . - . 

Milord-. 

Il vostro imbarazzo è un cattivo custode degli 
arcani del vostro cuore. Perchè arrossirne , se la 
vostra passione è innocente ? . . 

Sona. 

Lo spero almeno Ne ho per garaote la traoquil- 
tità delia mia coscienza. 

• , . Milord. ■ * 

Sr, ve lo credo. La vostra fisonomia porta 1 im- 
pronto della virtù. Dunque 1’ amate ? 

Sofia. ì.. • 

Più di me stessa. . 

. Milord. ; 

Brava , così mi piacele. La vostra sincerità ag- 
gìugne un nuovo risalto al vostro carattere. Ma , 
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non vi offendete , perché deste ricetto nel vostro 
cuore ad affetti . che , secondi il pregiudizio 
del mondo , erano i» opposizione colle leggi della 
ci vii società ? 

Sofia. 

Un tempo non lo furono , e dopo che la più fa- 
tale scoperta mi ha balzata da quel rango eh’ io 
credeva occupare nel mondo , io cerco con ogni 
sforzo di vincere, o almeno di affievolire questa di- 
sgraziata passione. Oh! ma è inutile, impossibile... 
Come svellere dall’ anima un sentimento alimentato 
dalle più fondate speranze !... 

Milord. 

Ah sì , vi compatisco. E sotto qual titolo eravate 
voi educata in casa della Contessa ? 

Sofia. 

Del più lusinghiero al mio cuore , di quella di 
sua nipote. 

Milord. 

E come cessaste di esserlo ? 

Sofia. 

Un testamento non convalidato dalle forme pre- 
scritte dalle leggi , conteneva la dichiarazione, che 
io non le apparteneva per vcrun legame di parentela. 

Milord. 

Quale avvenimento! E l’amante vostro? 

Sofia. 

Figlio unico del fratello della mia benefattrice , 
parve destinato ad essere mio sposo fino al momento 
eh’ io fui spogliata di ogni diritto , e condannala 
ad un’ origine equivoca e sconosciuta. Pareva che 
la Contessa si compiacesse di fomentare la reciproca 
nostra inclinazione , e vi assicuro che , senza la di 
lei approvazioue , mi sarei ben guardata dall acco- 
gliere nel mio seno un così seducente sentimento. 
Onesta circostanza vaglia almeno a giustificare, la 
mia passione innanzi a voi} la cui stima mi è 
necessaria, preziosa. Ah Milord, qual colpo , quale 
metamorfosi ! La perdita del rango, della fortuna, 



Digitized by Google 


QUARTO. 

degli agi non avrebbero fatto vacillare, la mia co- 
stanza , ma rinunciare ad> Ernesto , all’ amante il 
più tenero, il più delicato!... Ah per pietà com- 
patite le mie lagrime , i miei sospiri !... 

Milord. 

Io non posso che piangere con voi. E quale fu 
la vostra sorte , dopo questo terribile disinganno ? 

Sofia. 

La più infelice ! Scacciata dai genitori di Er- 
nesto, perchè non volli mettere a prezzo gli affetti 
del mio cuore , mi rifuggii presso una modista ? 
sperando di vivervi sconosciuta , e di alimentarmi 
col prodotto del mio lavoro ; ma scoperta a caso 
dall' amante , fui costretta di procurarmi una con- 
dizione che mettesse in salvo i miei doveri e la 
mia riputazione , lo che non potei ottenere , che 
col sacrificio della mia indipeudenza. 

. Milord. 

, E quale si era il vostro divisamento stamattina, 

5 nandù foste colta da quei malandrini in apparato 
i fuggitiva ? 

Sofia. 

Immolarmi un’ altra volta ad Ernesto Seppellirmi 
lungi dal mondo, per non essere un fatale inciam- 
po ali’ adempimento dei voti della sua genitrice! 
Milohd. 

Ah , che un così perfetto eroismo dovrebbe es- 
sere coronato da un più felice destino Ma non ab- 
bandonatevi all’ abbattimento. Avrete in me un pa- 
dre , un amico , un protettore. Non temete di ec- 
cedere nella confidenza eh" io credo meritare. La 
vostra virtù , la vostra fama in’ interessano quanto 
voi stessa. Io ne sarò il difensure , il custode. 
Ignoiate voi la patria vostra? 

Sofiav 

Intesi dire eh’ io nacqui in Olanda. 

Milord ( con ansietà ) 

In Olanda ?... L’ età vostra ? . . .■ 

Sofia. 

Diciott’ anni. 
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Milord. 

Diciott’ anni ? .Quale reminiscenza! Ma possibile 
che non abbiate qualche più positivo indizio del - 
1’ esser vostro ? 

Sofia. 

Nessuno , vi assicuro. 

Milord. 

Sembra impossibile che la vostra protettrice 
abbia conservato sul conto vostro così gelosamente 
il secreto , da portarlo lutto con se nella tomba I 
Riflettetevi maturamente. Richiamate al pensiero ì 
discorsi che teneva parlando con voi, o di voi. 
Pochi cenni bastano tal volta a fare grandi scoperte. 

Sofia. 

Altro non mt risovviene , che quando mi acca- 
iez/ava bambina , diceva che mi teneva in luogo 
più che di figlia ; eh' io lo era di sua libera scelta , 
eh’ io era la sua cara nipolina , e poi le cadevano 
le lagrime , mentre le richiamavo alia memoria , 
soggiungeva ella , la più dolorosa catastrofe. ( Fe- 
dendo piangere Milord) Oh Dio, voi piangete ! Non. 
è mia intenzione di affliggervi. La vostra anima è troppo 
sensibile , ed io non sono meritevole di un interessa- 
mento clic degenera in ima penosa commozione ! . _ 
Milord. 

Non voglio attribuirmi un inerito eh’ io non ho. 
K vero che sento per voi la più decisa propen- 
sione , che voi portate nella mia anima un turba- 
mento clic mi opprime ; ma è vero altresì , che 
uno slancio di fantasia mi spinge ad immaginare 
eh io potrei avere nelle vostre vicende uua parte 
più attiva che voi non credete. Ah speranze . spe- 
ranze ! non ridestatevi troppo sollecite nel mio seno , 
per rendermi poi ancora più misero che ora non 
sono !.. La Contessa non accompagnò mai il dono 
di qualclie gioiello , di qualche galanteria con frasi 
ed espressioni ciré involgessero 1 idea di no secreto? 

Sofia. 

Ella mi fece molti regali ; ma non mi risovvienc 
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«he ciò avvenisse giammai con aria di mistero. 
Una sola volta , mettendomi al collo un medaglione, 
dissemi di avermelo assai caro , e di gelosamente 
custodirlo. Quando mi allontanai dalla casa detta 
Contessa , io nulla ritenni di quanto erami derivato 
dalla sua generosità , sembrandomi che così esi- 

S essc la delicatezza-, ma confesso che, richiaman- 
omi quell’ avvertimento , non ebbi forza di strap- 
parmelo dal collo, é questo si è T unico avanzo 
delle mie passate ricchézze. 

^ Milord. 

Si , dove 1’ avete ? 

Sofia {cavando dal seno il 
medaglione ). 

Eccolo. Non lo lascio mai. 

Milord. 

Si apre qaesto medaglione ? 

. Sofia. 

Non credo assolutamente. Vi ho fatti tanti esami, 
che ho dovuto convincermi che non nasconde 
verun ripostiglio secreto. 

Milord. 

Questa cifra potrebbe forse avere un significato?.. 
Cielo ! . . non è questo un C in receiato con un 
P, tessuta con biondi capegli?., Dite presto!., 
( Con ansietà. ) 

Soffa 

Ah signore , qui non v-f è mistero alcuno ? Il C 
significa t’ iniziale di Carolina , nome di battesimo 
della Contessa; il P indica il cognome di Pombel , 
ed i apegli erano , senza dubbio , r suoi , mentre 
era la sua capellatura perfettamente bionda. È ap> 

f iunto per questa- ragione , che mi è tanto caro ! 
o non vi Ito mai attaccato verun altra idea. 

Mi loro. 

Crudele ? Vai avete distrutta ogni mia lusinga. 
( Con calore e dispetto. ) 

Sofia ( intimorita ). 

Oh ciclo ! voi mi spaventate ! Perdonatemi , io 
non sapeva ... ho detto male . . . forse ? . . 
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Milord. 

Spetta a me il chiedervi perdono. L’ infelicità 
diviene facilmente irritabile ... Ma , e quella mu- 
sica .. . dove t’ aveste ? Ripetetelo } io ve ne prego. 

SoFt A. 

Come già vi dissi , dalla mia benefattrice : era 
la sua musica prediletta. 

Milord. 

10 mi confondo ... lo . . ah ma non bisogna lu- 
singarsi !. . Avreste la compiacenza d< affidarmi per 
pochi istanti quel medaglione ? Non è ad altro fine 
che per esaminai lo con più diligente accuratezza. 

Sofia. 

11 motivo almeno ! . . Scusate , non tocca a me 
investigarlo . . lo non posso rifiutar nulla al mio 
difensore. Ma , vi scongiuro , rendetemelo al più 
presto. Oh Dio , non ho altro al mondo , e sfanno 
a questo attaccate le più dolci memorie ! A voi solo 
1’ affido , sì , a voi. Ciascun altro lo ricercherebbe 
in vano . . . Ma dite , me lo renderete ? 

Milord. 

Il vostro dubbio mi offende . . . 

Sofia. 

Non andate in collera , perdonatemi. ( Parte 
concentrata. ) 

SCEMA Fili . 

Il Barone e Milord. 

Barone ( guarda Sofia , indi Milord ). 

Corpo di bacco! quella Sofìa vi ha posto in 
grande meditazione ? 

Miloiid. 

Non vi è delicatezza a scherzare quando gli al- 
tri sono nell’ afflizione. 

Barone. 

Yia , via , non vi olfendete. Io dico con troppa 
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facilità quello che mi viene alla bocca, ma per 
cuore non la cedo ad alcuno. 

■ Milord. 

Pie sono persuaso. Eccomi ora a chiedervi oca 
grazia. 

Barone. 

Comandate ! • - 

Milord. 

Vi prego di no» dispor di Sofìa, senza darmene 
avviso. 

Barone ( sorpreso ). 

Bagattella , altro che scherzo ! Voi mi sorpren- 
dete ! Ma qual è la vostra intenzione ? 

Ah loro. 

Per ora non saprei dirvelo. Datemi intanto la 
vostra parola. 

Barone. 

Ma non saprei ■ . . riflettete ... In fine non vorrei 
che faceste ano sproposito. 

Milord. 

Siate tranquillo. La vostra parola I 
Barone. 

Quando cosi vi piace , cosi sia. 

Milord. 

Mi basta. Vi ringrazio , e vi sono servitore ( Parte.) 

SCENA bX. 

il Barone ed Ernesìo. 

Barone.'- ’ 

Cl»i pud leggere nella testa di quell’ Inglese ? 

Ernesto ( con calore ). 

Una parola , signore. 

Barone. 

Eccomi tutto vostro. • 

Ernesto. •* 

L’avvenimento di questa mattiua vi avrà fatto 

% 
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conoscere di quale natura sicno i miei impegni eoa 
Solia. Ella è in vostra casa , onde vi prego di ag- 
gradire un atto di convenienza. Vi chiedo il vostro 
couschtimcnto. 

Baroni:. 

( Ecco un. secondo imbroglio ! ) Ma io non sa- 
saprci ... è vero ... ma . . . 

Ernesto. 

Esitate forse ? Riflettete , .. ebbene, vi riverisco.. . 
( Con calore. Per partire. ) 

Barone. 

Ma voi prendete fuoco alla prima scintilla. Sen- 
tite le mie ragioni ... Se sapeste ... Io poi noti 
posso compiacere due pretendenti ad un tratto. 

Ernesto. 

Spiegatevi . . . 

Barone. 

Ma si , sappiate che ho dovuto promettere ad un 
altro di non dispor di Sofìa , e però non vorrei 
compromettermi... Voi capite benissimo... 

Ernesto. 

Ad un altro ! e chi è . se è lecito , il mortale 
che ardisce contrastarmi il possesso della mia'Sofìa ? 

Barone 

Io non voglio ingannarvi , nè tradire la mia pa- 
rola. L’ Inglese, milord, ma zitto... 

Ernesto. 

Milord ! ed a qual tine ; per far che di Sofia ? 

Barone. 

Oh bella ! per il medesimo fine di voi ! Sposarla. 

Ernesto. 

Sposarla ' ah , non fia mai finché mi rimane 
goccia di sangue , solfio di vita 1 Ma voi volete 
tormentarmi iNon è possibile. 

Barone. 

Sì , vi dico , da cavalier d’ onore. 

Ernestq. 

1/ ama egli forse ? 



QUARTO. j35 

Barone. 

Se non l’ amassse , a che dunque impedire che 
si disponga di lei ? E poi non è da questo mo- 
mento clv io me ne sono avveduto. Ho tentato di 
richiamarlo alla ragione , ma inutilmente. 

Ernesto. 

0 giusto Cielo ! 0 me infelice ! Ma io faccio troppo 
torto alla mia Sofia. Quand'anche fosse vero che 
Milord . . . Ella non è capace di tradirmi . . . 
Barone. 

Pensate quel che volete , ma fidarsi poi tanto ! . „ 
Milord non è vecchio ; la sua figura è nobile . . . 
d" altra parte le opposizioni di vostra madre , le 
sofferte umiliazioni , la necessità di procurarsi un 
appoggio ... In somma io stesso non saprei con- 
dannala. Vi dirò di pili , che gli ho sorpresi qui 
in giardino a strettissimo colloquio. Ella si allon- 
tano piena di turbamento v e Milord , dopo di es- 
sersi riscosso da una cupa riflessione , mi fece la 
domanda che vi ho detto , ed io Ito dato la mìa 
parola. 

Ernesto. 

• Ah , sono» perduto! Comprendo adesso la cagione 
della freddezza e della indiiferenza di Sofia . . . Ma , 
giuro al Cielo, egli non trionferà della mia. dispe- 
razione ! ( Parte correndo. ) 

Barone. 

Fermatevi , sentite ... Oh che mondo , «he 
mondo ! ( Seguitandolo , parte. ) 


Fine dell’ atto IV 





ATTO V. 


Stanza nel Castello.- 


S C E N d l. 

Milord ed Ernesto. 

Milord ( che sta osservando 
il medaglione ). 

l\ h quanto più osservo , tanto più le mie spe-* 
ranze vengono meno ! Nessun segnale , nessuna ap- 
parenza, che questo medaglione racchiuda un se- 
creto nel seno. Uh , come gl' infelici sono solleciti 
ad illudersi ! Sul semplice indizio che Sofia è nata 
in Olanda ; sull’ appoggio di un’ età che può essere 
comune a' più migliaia , abbandonarmi alla lusinga 
di ricuperare in Soha- la mia perduta bambina ! 
Ma , e quei moti del cuore , al primo vederla , e 
la commozione, il tumulto dell’anima all’ udir la 
sua voce , erano dunque fallaci ? . . Ali si , tutto 
fu inganno , c la mia sorte non può cangiar di 
tenore ! 

Ernesto ( entrando con impeto )- 

Milord ? ( Con due pistole in mano. ) 

Milor» ( con calma , riponendo il 
medaglione nel petto). 

Che bramate da me ? 

Ernesto. 

Vendicarmi , o morire. 

Milord ( con calma ). 

Chi vi ha offeso ? 
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E«iuto. 

Voi , e nella parte più sensibile dell’anima. 
Milord. 

Io non v’ intendo. Spiegate*!. 

Ernbsto. 

Non soffro indugi , al posto, e non mettetemi 
alla disperazione. ( Offrendogli una pistola. ) 
Milord. 

Uccidetemi ! Chi mi toglie alla vita , non è mia 
nemico. 

Ernesto. 

Per pietà salvatemi dalla taccia di un assassinio» 
Prendete quest’ arma , difendetevi. 

Milord ( sempre con calma ). 

Io non voglio nè difendermi , nè offendervi. 
Ernesto. 

Mi. disprezzate voi forse ? ( Sempre con impeto. ) 
Milord. 

Non vi disprezzo , ma vi compiango. 

Ernesto ( in atto di tirare }. 
Dunque non è mia colpa se... ab non ho cuore I 
(Si ritira. ) 

Milord 

La vostra anima non è fatta per i delitti. 
Ernesto. 

Voi mi riducete agli estremi. Che deggio fave ? 
Milord. 

Calmarvi. 

Ernesto. ' 

Non è forse vero che voi non volete che si di- 
sponga di Sofia ? 

Milord. 

È vero. 

Ernesto. 

Non è vero che voi I’ amate ? 

Milord. 

È verissimo. ( Sempre con calma. ) 

Ernesto. » 

Ah, che non ho più freno! .. Prendete que- 
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st’ arme ; altrimenti vi tratterò da vile , vi calpe- 
sterò co’ miei piedi ... (ha per avventameli ) 
Milord. 

Alto là , giovane sconsigliato ! ( Lo prende con 
forza , e eli fa fare una giravolta , e questo mo- 
vimento di Milord fa cadere il medaglione c/it 
si rompe , e lascia travedere una carta ) Oh , 
giusto Cielo , cosa è inai ! ( Raccoglie la carta. ) 
Ernesto. 

0 T uno , o T altro dobbiam qui morire . c tanto 
vi provocherò, che alla fine doverle uccidermi per 
difendervi dal mio furore , e questo è tutto quello 
ch ! io cerco. 

Milord ( con impazienza ed agitato ). 

Mi fate compassione! Vi supplico di lasciarmi in 
pace almeno un momeuto. Questa carta contiene 
forse il destino della miavita (Legge, indi s’ ab- 
bandona sulla seggiola ) Oh Dio ! 

Ernesto (commosso , slancia la pistola 
ed accorre in aiuto f 

Milord , Milord , che cosa è stato ! Coraggio , 
Milord , rianimatevi. 

Milord. 

Cielo , Cielo, non deludermi ancora I 
Ernesto 

Servi, gente di casa ... ( Chiamando ) 

Milord. 

Non chiamate , vi prego , dei testimoni impor- 
tuni. Non è che una passeggera oppressione. (Ri- 
legge ) Ah fosse vero ! . . 

Ernesto. 

Amate di restar solo ? 

Milord. 

Voi non siete di troppe. Basta che sappiate raf- 
frenare i vostri trasporti. 

Ernesto. 

Lo stato in cui fiele , n’ è il più sicuro malle- 
vadore. Aspetterò in silenzio il vostro ritorno alla 
calma ; giacchi sarei troppo indiscreto , se pene- 
trar volessi la causa di così repentino cangiamento. 


.» • 

V 

* 


w 


QUINTO. i3§ 

Milord. 

II vostro cuore e la vostra educazione si mani- 
festano eoa vantaggio , quando non sono offuscati 
dall’ impeto del temperamento, lo non ricuso di 
palesarvi tutto quello che forma l’ oggetto delle mie 
più rare speranze. Voi stesso forse non sarete io- 
differente alla presente sospirata scoperta. Lascia- 
temi soltanto riprendere un po' di lena. 

Ernesto. 

Voi avete commossa tutta la mia anima , e la 
mia impazienza è estrema , eccessiva . . . 
i Milord. > 

Ebbene , quella Sofia che voi amate cotanto ; 
quella Sofia per cui volevate uccidermi ; quella , 
Si , .quella può essere mia figlia ! . . 

Ernesto. 

Vostra figlia!.. Ab sono perduto!.. . . 

Milord. s : 

- Ma rbc !.. Vi duole forse che Sofia abbia ut» 
padre , c che lo trovi in me stesso ? 

, Eisesto. 

Io, mal interpretando la protezione che le ac- 

cordaste , vi bo insultato ; io vi ho dato prove di 
demenza. Voi vorrete strapparla da me. 

Milord. 

Voi non conoscete abbastanza il mio cuore. So 

perdonare gli eccessi di una passione contrastata e 
veemente Voi avete amato Sofia povera, abbando- 
nata , avvilita , e non avete cessato di amarla colle 
più rette intenzioni , coi sentimenti più nobili e 

S euerosi. Sofia , riconosciuta e restituita ad un rango 
istinto, deve appartenervi. 

Ernesto. 

0 contento , o trasporto ! ed è possìbile ?.. E 
voi mi perdonate ?... e voi volete accordarmi Sofia ? 
Ah non reggo al peso di tanta gioia ! . . Milord 
eccomi ai vostri piedi . ; . il pentimento , la rico- 
noscenza .. . la felicità... Ah, mi mancano le 
espressioni... leggete, leggete nel mio cuore!.. 
Ma sarà poi vero? Siete voi veramente suo padre? 


nfo atto 

Milord. 

Sarei meno dubbioso se fossi meno infelice. 
Avvezzo ad essere misero bersaglio della fortuna , 
la stessa evidenza mi rende pusillanime, diffidente. 
.Questa eaita dovrebbe levare ogni incertezza , a 
meno che quest’ ultima parola , quasi cancellata da 
una lagrima , non fosse suscettibile di doppia in- 
terpretazione. ( Mostrandogli la carta ) Osservate. 
Pare anche a voi che voglia dire Sofìa ? 

Ernesto 

Ah si, Sofia, Sofia, senz’altro; non vi £ luogo 
a dubitarne. Ma , perdonate , Milord , come £ dessa 
vostra figlia , e come vi fu ignota fin ora ? 

Milord. 

Eccomi ad appagarvi Io era attaccato all’armata 
inglese col rango di colonnello. Mia moglie volle 
seguirmi in Olanda , che venne dalle nostre armi 
occupata. 0 troppo tenera , o troppo disgraziata 
eonsorte ! Era ella vicino al parto , quando , sor* 

E rese le nostre truppe dai Francesi , dovettero rim- 
arcarsi a precipizio Non potè ella, seguirmi , per- 
chè lo vietava il suo stato , e lo vietai parimente 
il rigore della militar disciplina. Che momento , 
amico, fu quello per me!.. 

Ernesto. 

Lo comprendo in tutta la sua estensione. 
Milord. 

Partii vittima dell’ onore , abbandonando una 
sposa che era la pili cara delizia dell’ anima mia , 
nè so come non mi uccidesse l’ ambascia di la- 
sciarla in terreno straniero , derelitta , languente , 
ed in preda ai dolori del parto , forse accelerato 
dal colpo di una barbara separazione . .. ( Interrotto 
dall’ affanno. ) 

Ernesto ( lo abbraccia ). 

0 amico! 

Milord. 

Errai più mesi coll’ armata , senza che il mio 
cuore fosse giammai riconfortato da novella alcuna 
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sulla sorte dell* oggetto della mia tenerezza. Al 
primo raggio di calma feci vela per 1 ' Olanda , e 
corsi all' antica mia abitazione coll anima ansante 
c combattuta da speranza c timore. Entro nella casa, 
e non vi trovo clic faccie sconosciute. C> reo , do- 
mando , e solo pochi ed incerti indizi raddoppiano 
la mia impazienza. Correva per "Me contrade della 
citta , come un uomo fuori di senno , e portando 
in fronte la disperazione Mi abbatto a caso in un 
famigliare dell' antico mio albergatore, e mi dice 
che i suoi padroni erano tutti passati nelle Indie , 
e mi annunzia ( ah fu un pugnale sragliatomi in 
seno ! ) che la mia sposa , appena avvenuta la mia 
partenza , era morta dando alla luce una bambina. 
( Quasi soffocato. ) 

Ernesto. 

Quale deplorabile avvenimento! 

Milord. 

Dissemi inoltre , che la consorte era stata assistita 
da una dama straniera , alla quale supponeva fosse 
stata consegnata ancor la bambina ; e qui ebber fine 
le mie scoperte. Il mondo non fu più per me che 
un deserto* Fuggii da quella terra crudele. Chiesi 
•ed ottenni il mio congedo dai re , e la mia dispe- 
razione mi avrebbe spinto a troncare i miei giorni , 
se la speranza di ricuperare la figlia non mi avesse 
fatto sopportare il peso della vita. Sono diciotto 
anni , o amico , che , misero .giuoco di questa lu- 
singa , ho trascinata una esistenza peggiore della 
morl . e >. erra,,l h> di città in città , ai provincia in 
provincia; e se talvolta mi parve toccar la meta de’ 
miei desiderj 1 un fatale disinganno mi ripiombò in 
una ancor più fatale desolazione Finalmente spos- 
sato dalle infruttuose ricerche , cercai un asilo in 
un villaggio po'fo da qui discosto , dove segregato 
■dai viventi , stava aspettando che il rancore che 
mi divorava , mettesse un termine all’ infelicità de’ 
miei giorni. . 1 
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Ernesto. • 4 

Chi può non sentirsi strìngere il cuore al racconto 
di così luttuosa catastrofe ! E come poi aveste- co- 
gnizion di Sofìa ! > 

• Milord. 

Dal caso , e non d’ altro, fi proprietario di que- 
sto castello credette avermi qualche obbligazione , 
e volle a forza praticar meco qualche tratto di ospi- 
talità. Accettai una volta; ed appena veduta Sofia, 
intesi balzarmi il cuore , e tutte le viscere mi sii 
commossero. Certa musica da lei eseguita accrebbe 
il mio turbamento, ed aperse l'anima a qualche 
vaga lusinga. Quindi voi vedete che la preghiera 
fatta al Barone , derivava da luti' altro sentimento 
che da quello immaginato da voi. ; 

Er&esto. 

Sarei troppo audace se vi chiedessi di leggere 
quello scrìtto. 

Milord. > 

Leggete , c riconfermate cello stesso vostro lab- 
bro la mia felicita. • '■ 

Ln sesto ( prende la carta , 

- c Muoio , ma vi lascio un" immagine di me nellff 
« figlia, il solo suo pati-rnu retaggio p< r ora sou quel- 
« le note musicali, al cui suono eravate tanto commos- 
a so, e che vi richiameranno i nostri giorni felici. Vol- 
« le il Cielo accordarmi uua tenera amica nella con- 
te tessa di Bombe) di Morsigli.) , in seno alla quale io 
« posso esalare I' ultimo mio sospiro Alla stessa ron- 
« segno aucor la bambina , alia quale fu inqiostoil 
c nome «Li Sofia Ricevete )' estremo addio dalla v*- 
« sira Clementina ». Ah sì , Sofia , Sofia . .., o 
felicità senza confine !.. 

. Milord. 

Il vostro giubilo produce nella mia anima la più 
dolce commozione. 

Ei.mksto. t 

Deh , corriamo presto a portare nelle braccia di 
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Sofia un genitore tanto da lei sospirato , ed a met- 
tere a’ suoi piedi un amante che , se non altro, per 
l’ eccesso della sua teucrrzza nou £ immeritevole 
di appartenerle ! Nou perdiamo un istante. 

Milord. 

.. Un momento , un momento! Io vi ho dato la mia 
parola , ma esigo una condizione. 

E MESTO. 

Tutto quello che volete , ma intanto andiamo 
da lei. 


Milord. 

Non è ancor tempo. 

-s * - Ernesto. 

Ma che pretendete di fare ? II primo slancio , il 
primo desiderio , 1’ unico voto di un padre non deve 
esser quello di stringere al seno e di consolare una 
figlia quasi miracolosamente ricuperata ? 

Milord. 

Diciott’ anni di avversità avrebbero ammaestrato 
anche voi a trattenere , quando fa d' uopo , lo slan- 
cio degli affetti. - . : 

Ernesto. 

Vi assicuro che non avrei mai fatto profitto in 
questa scuola Povera Sofia , ritardarle una cosi • in- 
sperata consolazione ! Permettete almeno eh’ io vada 
solo a recarle qualche confurto. 

MtLORD. 

La virtù di Sofia deve brillare di tutta la sua 
luce , e un affanuo passeggero sara compensato dalla 

5 mù straordinaria delle sorprese, li conflitto è degno 
i una mia figlia , « quanto più grande fu il suo 
avvilimento , tanto maggiore dev essere il suo trionfo. 
Ernesto. 

Del» , non la tormentate ! Poverina , ha tanto sof- 
ferto ! . . Non I’ esponete a nuovi cimenti. 

Milord. 

Di voi piuttosto io temo , che raffrenar non sap- 
piate i vostri trasposti. Comportatevi da uomo. Nou 
ai tratta che di un momento. 
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Ernesto. 

Voi mi fate morire ! Ditemi finalmente di che si 
tratta ? 

« Milord. 

Io voglio annunziarvi come lo sposo di mia figlia; 
ma guai a voi , se date a conosrrrr che questa fi- 
glia è Sofia ! lo saprò palesarlo quando sara tempo. 

Ernesto. 

Io mentire ! 

Milord. 

Sofia non è forse mia figlia? 

Ernesto. 

Ma io non «offro nè meno I' ombra della dissimu- 
lazione Morirci prima di lasciar sospettare alla mia 
Sofia, nè mcqO'per un minuto, ch’io sia capace 
di tradirla ! 

* Milord. 

Voi non avete che a tacere, ed io lo esigo. (Gii 
prende la mano ) Mi compiacio per altro della 
nobiltà de' vostri sentimenti. Sempre più sono di voi 
suddividilo. 

Ernesto. 

Deh , Sofia , perdonami anche questo torto eh' io 
ti fu, sebbene forzato ed involontario. 

SCENA 11. 

Barone ed i precedenti. 

Barone ( entrando con incertezza ). 

La tranquillila che qji regna , mi è di felice pre- 
sagio Davvero , che paventava qualche massiccio 
disordine ( Avan.atnkfù ) Bravi questi mici ospiti ! 
Cosi va bene. Tra persone del vostro inerito non 
deve esservi nè gara , f\ì rivalità. 

Milord. 

Voi dite egregiamente; e ,poi fra suocero e ge- 
nero non può sussistere che una pei fetta intelli- 
genza. 
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